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uando si è forma nella nostra 
niente un' opinione , tutto quello che 
vediamo dopo, anche gli oggetti stessi 
che ne spilo più lontanti servono a con- 
femarla. Tale era la situazione di Ma- 
tilde ; una crudele certezza era suben- 
trata al dubbio, cd essa .più non cer- 
cava se la suà paura avesse fondamen- 
to ; ma tutto contribuiva a giustificarla 
agli occhi suoi. - 

Agnese andò a letto ; ma la sua 
padrona volle nuovamente osservar 
la torre. Saprò almeno che mio fra- 
tello vi e , diceva ella dentro se stessa, 
e sarà una consolazione per me il ve- 
der la luce della sua lampada , e Tes- 
ser sicura che questa non è cosa che 
debba farmi paura. 

Alfredo e Leonardo- si trattennero 

> '' * . N * 

qualche tempo nella loro camera , ed 
era vicina la mezzanotte^ quando Ma- 
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tilde li sentì uscire^ Le palpitava il 
cuore di timore per loro , e pc\r se 
stessa : le ritornava alla memoria lap- 
parizione della notte antecedente , e 
questa rimembranza le agghiacciava il 
* cuore di spavento; vi si aggiungeva , 
anche un temporale , accompagnato 
da sroppj di» fulmini che ogni mo- 
mento si -facevano sentire : ancora non 
distingueva il lume nella stati za del- 

-, • ; 1 ** V f ’ e | r ‘ - 

ia torre , e le sénihrava che Leonar- 
do e il fratello ini piegassero troppo ‘ 
tempo ed arrivarvi. Il turbamento 
non le lasciava riflettere che dovevano 
prima discendere la Scala grande, e* 
poi andare a trovare quella dell* oc- 
cidente. Scoprì finalmente un langui- 
do chiarore che "fu per lei il segno 
del loro ingresso nella stanza. U^i 
terribile scoppio di fulmine destò A- 
gnese. 

,, Ah inaiò Di,o ! sciamò essa , an- 
cora jion siete a letto? Che notte or- 

^xtbìlè ,, ! V ’ r 

' „ Fa un poco di temporale ,, ri- 
spose Matilde coti finta tranquillità ; 
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,, Un poco dT temporale Signora f 
’E* terribile, e vi faranno male i lam- 
pi se non vi ritirate dalla finestra : 
la cosa è pericolosissima , levatevi di 
c.psci , ve ne scongiuro , v 

Matilde cede alle sue istanze. Sem- 
brava che tutti £> li elèmenti pugnas- 
sero l'uno contro l'altro: ella si po- 
se a sedere sulla sponda del letto , e 
disse ad Agnese che dormisse pur 
pacificamente. 

„ Volete voi leggeri tutta la not- 
te v , ? disse questa, è Matilde s ,, Mi 
restano poche pagine per finir questo 
libro ; dopo averle scorse , mi cori- 
eh ero sùbito anch'io,,., 

Ella aspettò il ritorno di Leonar- 
do ; doveva questi esser ritornato da 
un pezzo , eppure non lo aveva anco- 
ra sentito rientrare nella sua stanza.. 
Seguitava pd esservi il lume nella 
torre ; ma il tempo era cosi perver- 
so , die Matilde, non poteva continua- 
re a stare alfa finestra. 

Era passato più di un quarta d'^r 
ra senza eh' essa sapesse cosa fosse 
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stato di Leonardo. Seduta sul letto ; 
teneva gli occhi fissi sul solajo , sen- 
za aver il coraggio di rivolgerli allo 
specchio , di girarli intorno , e nep- 
pur di distaccarli dal luogo che ri- 
guardava. Senti un .romore straordi- 
nario, il quale sembrava che venisse - 
dal cortile d J ingresso ; tese le orec- 
chie e comprese che si picchiava al 
cancello grande : non sapeva imma- 
ginarsi cosa potesse essere : ma cre- 
scendo sempre più lo strepilo , fu as- 
salita da nuovi timori che accrebbero 
quelli dai quali era già «gitata : non 
capiva d’ avvantaggio il motivo che 
tratteneva tanto Leonardo , e non du- 
bitava che non fosse accaduto qualche 
cosa che lo ritenesse. 

J1 romore del cancello aveva ces- 
sato da qualche tempo ; t si apri que- 
sto , e la prima idea che si affacciò a 
Matilde fu che il loro asilo fosse sta- 
to scoperto, e che si venisse per ar- 
restar suo fratello. Un momento dopo, 
■vide quattr* uomiòi armati avvicinar- 
si alla badia ; uno di questi portava 



la lanterna , gli altri gli ^andavano 
dietro. Matilde era quasi fuori di se 
stessa , c non sapeva che farsi. Era 
possibile che Leonardo fosse ritornato 
senza che essa lo avesse sentito ; pic- 
chiò alla porta di lui , e niuno ris- 
pose ; picchiò più forte , e seguitò un 
silenzio profondo. Andò £ul ripiano y ' 
e gli stranieri che erano già nel ve- 
stibolo , entravano nel salone. Allora 
tutta la paura delle cose soprannatu- 
rali , diede luogo nello spirito di Ma- 
tilde al desiderio di conservare Alfre- 
do : risolvè in conseguenza di discen- 
dere , e di scoprire , se era possibile, 
il motivo che conduceva questi uo- 
mini armati. 

Prese là lampada V' discese pian 
piano nel vestibolo , lo trapassò , ed 
essendosi fermata alla porta del salo- 
ne quasi senza fiato , coll* occhio ap- 
plicato' a una fenditura assai larga vi - 7 
de distintamente i quattro stranieri 
seduti intorno alla tavola, che Agnese , 
e Leonardo non avevano ancora spa- 
recchiata dopo cena , e sulla quale vi 



Digiti? 



a 

era ancora un poco eli vino : beve- 
vano essi e si mostravano allegrissimi. 

Matilde, vicina a venir meno, si 
era appoggiata a una colonna. La por- 
ta del salone non era ben chiusa , il 
che le diede la facilità di meglio os- 
servarli in faccia ,- a misura che si 
voltavano per parlarsi 1* uno coll’ al- 
tro , e alla maniera di vestire e di 
parlare , giudicò che fossero Italiani. 

,, Dà qua la bottiglia , disse uno 
di loro che sembrava il capo, e che 
aveVa la Pisonomia piu feroce degli 
altri ; non vi è alcuno a cui piaccia 
più che a me il vino buono , special- 
mente quando non mi costa niente,,. 
Risero molto di questa facezia , e can- 
tarono tutti insieme la canzone fami- 
liare ai ladri : quello che stava a se- 
dere alla destra del primo che aveva 
parlato , gli dis^e che non bisognava 
che il vino gli facesse dimenticar l'af- 
fare por cui erano venuti. 

,, Hai ragione , rispose quello , 
bai ragione , ti ringrazio del savio 
consiglio che mi dai. Sarebbe cosa 
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pericolósa , come tu osservi Lenissimo* 
ii restar qui più a lungo con un vi- 
no cosi buono. Andiamo; si dia prin- 
cipio ; prima di tutto come faremo* 
per iscoprirlo ; per me direi di ,, 

In questo stesso punto scoppiò un 
fulmine sulla badìa; e Matilde non po- 
tè sentire il termine di questa frase s 
poco dopò parlò un terzo: ,* Anch'io 
sono di questo sentimento ; è molto 
più sicuro ; ma ho motivi di crede- 
re che questa notte egli sia nella tor- 
re dell’occidente * perché vi bo vedu- 
to lume; * * 

* ** Sì + davvero i rispose il primo; 
vi si sentono gii spìriti : io ho spes- 
se volte veduto il lume in questa tor- 
re * quando niuno abitava nella ba- 
dia » . > * 

f . ■* * / 

Matilde tremò da capo a piedi. » Oh f 
lo so benissimo , Signore , ripiglia l'al- 
tro ; ma per qual ,.«.»« Ed ecco no- 
vamente scoppiare il fulmine che fe- 
ce perdere a Matilde il rimanente del’’ 
discorso 

» Eh bene ! riprese il primo t 

i f ■ ' 

i • 
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"la cosa è cosi , altro non abbiamo 
da fare che andar direttamente alla 
torre dell’ occidente ; ma il diavolo 
mi porti se> ne so la strada ,> Nep- 
pur* io la so » risposero tutti levan- 
dosi ». 

» Non importa ; « rispose il capo 
scommetto che la troveremo»* 

Non ebbe bisogno d* altro Matilde 1u 
nè si curò di sentir di piò ; e corse 
immediatamente ad avvisare il fratel- 
lo de 11* arrivo di questi estranei A 
chi le avesse detto , mqzz’ ora prima,, 
che avrebbe evuto il coraggio-di sa- 
lir soia a mezza, notte alla torre del- 
V occidente avrebbe essa risposto con 
dargli del spazzo per la testa ; ma ben- 
ché non vi si arrischiasse anche, odes- 

r * • *. " 

so senza tremare , il desiderio di sal- 
var la vita al fratello dissipava qua- 
si -intieramente in lei la paura. 

Trapassò velocemente il - vestibolo 
e la galleria che succedeva , e nel 
turbamento si dimenticò di » voltare 
per arrivare alla scala della torre , ed 
arrivò avanti al cancello della cappel- 

p ■* ’ •* -- • * 

l /' 
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la : si fermo un* istante per ripigliar» 
fiato , e siccome errava cogli sguar- 
di sulle macerie , vide, risplendere y 
in uno dei lati in fondo , un lume 
che mutava sito , e poco dopo passò 
v una figura che debolmente si distin- 
gueva . Questa vista richiamò al pen- 
siere di Matilde il luo^o in cui era! 
e ciò che essa cercava : si sosteneva 
essa appena sulle ginocchia tremanti * . 
ma le diede forza lo spavento : fece 
violenza a se stessa per distaccarsi dal 
cancello a cui si era appoggiata , e tor-: 
nò addietro . Fortunatamente trovò la 
scaletta a chiocciola che doveva con- 
durla dal fratello . Senza respiro , e. 
quasi cadendo in deliquio , giunse fi- 
no al primo ripiano, ove si pose un, 
momento a sedere per calmarsi un 
pòco . Era in faccia alla stanza in cui 
vi erano gli arnesi militari dei qua- 
li abbiamo altra volta parlato . I lam^ 
pi che di tratto in tratto illuminava- 
no le armature ne formavano un’or- 
« ribile spettacolo ; ne venne uno piò 
luminoso degli altri , che rischiarò 
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tutta la stanza , e Matilde vide distin- 
tamente la figura che Pera comparsa 
nello specchio situato dirimpetto al 
suo letto • Gettò un grido lamente- 
vole : sali rapidamente il resto della 
scala, e. arrivò in cima a quella ca- 
rniera fatale , nella quale in s qualun- 
que altra circostanza , nulla avrebbe 
potuto determinarla ad entrare . El- 
iti vi trovò suo fratello , solo , sedu- 
to alla tavola , colla mano sulla spa- 
da , e coll’occhio fisso a un sito del 
solajo i aveva dipinto in faccia lo spa- 
vento : ed era di tanto in tanto agi- 
tato da moti convulsivi. 

» Alfredo» gridò Matilde , lascian- 
dosi cadere sopra una sedia . ' i 

Si rivolse egli con iscotimento per 
guardarla . 

» Chi. sei tu? disse egli, perché 
prendi la forma di 

Matilde si era svenuta; e quando 
ritornò in sentimenti , si trovò vici- 
no il fratello che le dava soccorso f 
e che con faccia smarrita le diuian- 
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dava qual motivo l'avesse condotta. 

n II desiderio di salvarvi , rispose 
ella v e gli raccontò quanto più bre- 
vemente potè , la scena a cui era sta- V 
ta presente , e ciò che aveva sentito 
del discorso degli stranieri che erano 
nella badia . . 

„ Grande Iddio I sciamo egli , e 
fino a quando sarò io il bersaglio dei 
mali di ogni genere che si accumu- 
lano sopra di me , e che mi perse- 
guitano così da vicino , che appena 
ne ho allontanato uno ne succede a ;W 



questo un’altro e mi minaccia di tut- 
ti gli orrori della disperazione? Ma " 
che dico io 1 avrò la temerità , debo- 
le creatura eh* io sono , d’interrogar 
la divinità , e di lagnarmi delle di- 
sgrazie che mi manda,.,? 

,, Non ci lertniamo qui, disse Ma- 
tilde : temo che non abbiano comin- 



ciato a salir la scala , prima che boi 
siamo discesi : presto , per carità : se 
potete arrivare alla scala grande , sen- 
za esser veduto , vi nasconderete poi 
in alcuno degU appartamenti che so- 
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no all'estremità dell'ala che noi noi 
abitiamo , e dove certamente non an- 
deremo',, . ’ ' ' 

Alfredo ebbe la precauzione di smor- 
zare il lume ; cominciarono dopo a 
discendere , ed èbbero la fortuna di 
arrivar fino in fohdo senza aver in- 
contrato nulla . Sentirono alcune vo- 
ci all* estremità del passo dalla par- 
te della cappella , vicino al cancello ; 
si recarono immediatamente alla sca- 
la grande , è trovarono Leonardo sui 
tipi ano. 

,, E dove mai siete andato,,? gli 
dimandarono nel tempo stesso il fra- 
tello e la sorella . 

,, In fede mia, rispose egli, io 
non troverei' la via di dirvelo . Co- 
me sia andata io non lo so ; ma nel 
lasciar la scala della torre , ho. sba- 
gliato la strada ; e quella che ho pre- 
so mi ha condotto in un passo angu- 
sto all'estremità ‘ del quale vi erario 
alcuni scalini .di pietra . Credendo che 
fosse uni) semplice voltata , eche per 
essa arriverei al vestibolo , come se 
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fossi tornato addietro , ho disceso que- 
ali scalini , ed allora ho conoscilo il 
mib sbaglio; mi sono trovato nelle 
rovina della cappella , eie ho trapas- 
sate , per andare ad un monumento - 
che aveva scoperto in lontananza , e 
che è stato eretto alla memoria del 
conte Maserini;,, w ' 

Questo servi per ispiegarea Matil- 
de la cagione dello spavento che ave- 
va aulito, quando' nell’andare ad av- 
visare il fratello , aveva a nell’essa sba- 
gliata la strada , ed aveva veduto pas- 
sare uno nella cappella . Non inter- 
ruppe Leonardo, il quale disse loro, 
che non aveva tardato a ritrovar lèt* 
strada , che era entrato nel vestibo- 
lo, che aveva sentilo , come Matilde , 
voci straniere di persone che si dispo- 
nevano a visitare là badia , e che ave- 
va chiamato Agnese , la quale era en- 
trata , come lui in una terribile agi- 
tazione , allorché , volendo svegliar 

Matilde , non l’avevano trovata nel 
letto .**«<■ > - , .v r. 

Sopraggiunse Agnese in quest# ino- 
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mento , che si gettò nelle braccia del* 
la padrona la quale credeva essere sta» 
ta portata via dagli spiriti .Cornili* 
ciarono allora ad internarsi nelle stan- 
ze , Matilde sostenuta dal fratello , « 
Agnese da Leonardo. . : 

Dopo aver trapassate in silenzio 
molte camere grandi , arrivano alla 
galleria che conduceva alla sala in 
cui tutto indicava che vi era stato 
esposto un morto colf apparato fune» 
bre Matilde, temeva di entrarvi, ri* 
cordandosi del terrore da cui era sta* 



ta compresa , la prima volta che l’a- 
Véva visitata in compagnia del fratello • 
Ma , come farne a menò ? Era que- 
sto il luogo più appartato della ba- 
dia , ed in conseguenza il più aecoo* 
ciò a ben nasconderli . S' mnoltraro- 
»o dunque fino alla porta ; Matilde 
e Alfredo andavano avanti ; quest’ul- 
timo spinse le due partite della por- 
ta che si aprirono quasi da se stesse. 
I pezzi di capdela che avevano già 
pnina veduti , erano accesi , e diffon* 
#Ya&o attraverso al vetro nero dai 



Digitized by Coogle 




1 7 

lampioni ne' quali erano chiusi , ua 
lume più tetro della stessa oscurità, 
tutti si fermarono ; Agnese gettò ua 
grido; e passò qualche minuto pri-/ 
ma che ardissero di andare avanti . 
Per altra parte, tutto era net mede- 
simo stato che prima , nè vi era il 
minimo segno che vi fosse entrato al- 
cuno . Ognuno stava zitto > essendo 
troppo impegnato nelle proprie rifles- 
sioni per comunicarle agli altri . Al- 
fredo aveva veduto tante cose strane 
in questa badia , che i ragionamenti 
non avevano più luogo nel suo spi- 
rito • Dopo aver fatto sedere la so- 
rella e Agnese , restò in piedi accan- 
to a loro colle braccia incrociate e 
cogli occhi fissi nella soffitta ; e Leo- 
nardo era dall'altra parte nello stes- 
so atteggiamento. 

In capo a dieci’ minuti , furono ri- 
scossi da questo stato di stupidezza 
da una orribile esplosione di fulmine . 
che rimbombò un pezzo nell' atmos- 
fera e che sembrava avere scossa dair 
fondamenti la parte della badia ia 
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«.ni erano. Nel punto stesso , rovinò 
ispaventeyole fracasso il capitello 
corintio di una delle colonne. 

Matilde e Ag nese erano rimasto 
quasi prive di sentimenti , e Alfre- 
do t Leonardo potevano appena reg- 
gerii in piedi. Alfredo alzò 1 gli occhi;, 
vide che, si aliava qual elee cosa dal 
fusto della colonna ; e la curi osila lo 
spinse ad avvicinarsele. Era questa 
una mano di marmo che teneva upa* 
catenella d* argento a cui era sospesa, 

J&L w . I. '' '' ! '.1 '• /•%.<#* • >* 

chiave d oro , macchiata di san- 

'• 4 »nW* n -l» sorella , Agnese $ 

, "F» per mostrar loro qqy sto fe- 
nomeno ; pòi afferrò la chiave è idi- . 
§faepq la catena dalla mano. Un duo? 
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vo lampo e un nuovo scoppio di fuf- 

• . • r. *i - * ’ -• * 

mine distolse per un momento la lo- 
1*0 attenzione da ciò che accadeva. 
Vennero loro , rivolti gli occhi da un* 
altra parte , - e si videro in faccia la 

*: 5“,ÌSi.4 e M. a » c,le *!*Ò gli ocelli, 

aUcjjJo , €9jl_ espressione della gioja 
piu viva;, a disparve attraverso al pa* t 

r • * ' ‘ ' f il» « 1*1 t 4» . t'I 

T'tnentj^ 
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;< A gnese alzò grida orribili, Matilde 
svenne tra le braccia del fratello , e 
non ricuperarono 1’ uso dei sènsi che 
un’ ora dopo. Il temporale si era quie- 
tato , e Alfredo , che credè di aver 
sentito un rumore simile a quell'» che 
fa un cancello di ferro quando si chiu- 
sele , mandò Leonardo affinchè guar- 
dasse , prima dalla cima della s :ala, 
e poi nel pian terreno , se coloro i 
quali erano venuti a turbar la loro 
solitudine, se n* erano, andati. Intan- 
to egli si prese cura di consolare e 
di rassicurare Mai-tilde e Arnese ; ma 
come consolarle , se egli stesso era 
quasi disperato ? come rassicurarle se 
era egli stesso spaventassimo ? 

Leonardo riportò la nuova felice che 
regnava dappertutto la tranquillità più 
perfetta , che non vi era da dubitare 
che gli stranieri non fossero partiti. 
Spensero pertanto le candele , e ritor- 
narono nelle loro stanze, ove, ben- 
ché oppressi dalla stanchezza , non 
poterono gustare un momento di sonnò. 

A colazione, Alfredo mostrò la chia- 
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ve che era caduta iti atto poter* in 
una maniera così strana; ma non sa- 
pevano qual uso farne. Matilde, do- 
po averla attentamente esaminata , 
créda che potesse esser quella dell'ar- 
mario che era nella sua camera.; con- 
tuttociò non ne fecero subito la pro- 
va , perche avevano intenzione di aa* 
dar prona dal Padre Pietro. , , t 
Lo trovarono seduto a una tavola 
alla quale era appoggiato , pensiero- 
so e malinconico. Aveva vicino un 
crocifisso , e sotto gli . occhi alcune 
carte ^ che ripose con precipitaziou* 
appena entrarono. p 

Era presso a poco un'ora che sta- 
vano nel sotterraneo , quando il P*. ' 
dft* Pietro il quale parlava con più ' 
Jibertà , e sembrava più contento del 
» *««0 ad un trattosi sentì ma* 
cadde nelle braccia di Alfredo* 
Matilde e Agnese lo spruzzarono 
d acqua, e Leonardo procurando di 
dargli una maggior facilità di respi. 
rare, sciolse il cordone che lo s|rin. 
il fejspleUQ che aveva intoi* 

•v % 

— ? ' 

éf* * 
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no al collo ; gli sbottonò il vestito * 
e con grandissimo loro stupore , gli 
videro su! petto una graziosissima mi- 
niatura , legata in un cerchio d’ oro • 
guarnita di £erle. Alfredo principal- 
mente non poteva rimettersi dallo sii** 
pore $ perchè questo ritratto aveva 
una perfetta somiglianza con Carolina 
Albourn. Ma egli fu il solo che se 
ne accorse; gli altri erano troppo af- 
faccendati per farvi attenzione. 

.• ^ 11 Padre Pietro ritornato a poco a 
poco in sentimenti , li ringraziò del- 
le tènere loro premure; disse loro che 
era molto soggetto a simili svenimenti, 
e che sempre gli pareva , quando ne 
veniva sorpreso , che fosse quello l’ul- 
* timo momento di sua vita : „ Ma , 
o mio Dio ! soggiunse , conservatemi 
ancora pochi giorni , affinché possa 
condurre a fine la grande impresa che 
ho cominciato , e morirò contento,,. 

Si licenziarono essi da lui , é ritor- 
narono alia badia, Alfredo i accontò 
l’osservazione che aveva (atta, f il che 
secò a tutti la massima delle mar avi» 
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glie , e fa una sorgente inesausta dì 
congetture. Questo .fi tratto, richiama 
alla memoria di Alfredo le speranze 
di felicità alle quali si era altre vol- 
te abbandonato , e le quali , seconda 
tutte le probabilità , mai non dove- 
vano realizzarsi-. La bella Carolina e- 
ra possibile, per altra parte, che fos- 
se già maritata a un' altro. Sj sentiva 
egli spezzare il cuore pensando a tut- 
to quello ebe aveva gotferto r e a tut- 
to quello che era ancora destinato a 
soli ri re. < »•»****'» » ^ 

Disse alla sorella che aveva in leni* 
zione di passare ancora una nòtte neh- 
la torre dell* occidente , e che non va- 

r •* * 

leva che Leonardo lo accompagnasse; 
perche potevano gli* estranei ritornar 
là notte * ed era necessario che aves- 
sero uno che le guardasse , e che al 
minimo segno di disturbo, le condu- 
cesse nella parte più ri mota della bav 
dia. Dopo ‘pranzo , . Leonardo disse 
che andava al mercato pretesto del 
quale si serviva per uscire ogni giorno. 

Alfredo consigliò la sorella di. visb* 




r 

tar Palmario della sua camera , nella 
notte , quando Agnese fosse addor- 
mentata ; cosi rimasero d* accordo , e 
le consegnò la chiave. 

Leonardo si trattenne fuori due ore: 

1 - - ' 1 ? ,i» ■ 

al ritorno ebbe un secreto discorso 
còl padrone, e parvero ambedue sod- 
disfattissimi di urna nuova clic aveva- 
no ricevuto. Venne P ora di cena; 
«imposero a tavola ; e poco .dopo si 
separarono. ; 

Era passata mezz* ora , quando Al- 
fredo usci pian piano dalia sua carne- . 
ra , e s* incamminò alla torre dell’oc- 
cidente. Agnese non si era addormen- 
tita subito come suole va , seguitava, 
à parlare della paura che aveva avu- 
ta , e temeva di vedere in sogno ; le. 
apparizioni della notte precedente. Fi- 
nalmente là prese il sonno; e Matil- 
de , agitata dall* inquietudine piò vi- 
va , mise la chiave nella serratura 
dell* armario, la girò con qualche dif- 
ficolta, e se ne aprirono nel tempo, 
«tesso i dqe sportelli. 

L* interno era adonto di figuri dV 
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ro , assai grandi, vestite all’ antica. I 
tre primi tiretti che Matilde aprì con- 
tenevano una quantità grande di ino* 
mete d’ oro e d’argento; e benché la 
vista di questo tesoro le cagionasse 
a primo aspetto qualche gioja, bastò 
un momento di riflessione j»er dissi- 
pare questa dolce sensazione: in fat- 
ti nulla d» tutto ciò era suo, e non 
aveva dritto alcuno di appropriarselo* 
II, quarto e il quinto tiretto contene- 
vano le piu belle gioje che avesse mai 
vedute , aggiustate con molta diligen- 
za in iscatole d* oro. Il sesto era pie- 
no di carte , tra le quali vi erano le 
lettere che si erano scritte il vecchio 
conte Maserini e sua moglie prima 
- del matrimonio e quando era stato ob- 
bligato a lasciarla per certi affari che 
aveva alla corte di Spagna : In una 
di queste lettere parlava del disegno 
di comprar la badia di Grasvilla , e 
nell’ultima le dava avviso di averne 
fatto T acquisto ; terminava poi . dicen- 
do che sperava che ne avrebbe godu- 
to dopo la sua morte il figliuolo Al- 
berto Maserini* 



Nel settimo trovò quattro ritratti 
in miniatura, legati in oro ed ugual- 
mente arricchiti di pietre- prezióse. 
Due di questi ritratti rappresentava- 
no un* uomo e una donna nel fiore 
dell’ età , Matilde suppose che doves- . 
sero essere il conte e la moglie; Gli 
altri due rappresentavano due fanciul- 
li , uno maschio ed una femmina , e 
M atilde vi riconobbe suo padre * im- 
maginandosi che 1* altro fòsse quello 
di Elisabetta sua zia. 11 ritratto era 
ancora pieno di ornamenti di ogni 
sorte,, come gli usavano una volta 
le donne. > ' y 

Aprì finalmente Matilde 1* ottavo 
ed ultimo tiretto^, cd altro non vi 
trovò che un pezzo di nastro il ri- 
manente del quale sembrava che fos- 
se stato strappato a forza , ed un ró- 
toletto di pergamena il quale, sebbe- 
ne un poco scancellato , poteva anco- 
ra leggersi facilmente , ed era S‘ ritto' 
in Francese. Ma qual fu lo stupore 
dì Matilde quando vi. lesse in fondo 
la sottoscrizione di suo padre ! L’ab- 
^audonarouQ tutto ad un tratto le for- 
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jte e cadde sopra ima sedia. Fortu- 
natamente ebbe il sollievo delle la- 
crime , e ricuperò quanta forza ba- 
stava per iscorrere questo inanòscrit- 
to , il quale provava qual fosse la di- 
sperazione di colui di cui dipinge gli 
ultimi momenti. • • , > 



„ Dio onnipotente ! dove sono % o 
mio Dio,i tuoi fulmini per incenerir 
quelli che degradano la tua celeste 
immagine! Sposa! sorella! io vi veg- 
go , io vi stringo tra le mie braccia* 
Oh Dio 1 altro non sono questi che 
vani fantasmi ; e la mia immagina- 
zione sembra di accordo coi miei car- 
nefici per perseguitarmi 

, » * * 

I m '» ' 

n Conte di r Ronzano ! presentati al 
mio sguardo, Abbi .il coraggio disfi- 
darmi iu campo I U sa control di me 
tutti i mezzi , eccettuato il tradicnen- 
to. Perfido! avermi strappato a tut- 
to quello che ip aveva di piu caro ; 
avermi chiuso in questa orribile pri- 
gione ; e lasciarmi nell’ espilazione di 
una morte ignominiosa !^ , w 
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Clementina! che siete voi dive- 
nute ? 0 padre mio ! se dalla sede 
che tu occupi pel cie|o ti è permesso 
di abbassare, uno sguardo ai tuo fi- 
gliuolo , non spargerai tu sopra lui 
qualche lacrima? non ti moveranno a 
indignazione i mali che si fanno a lui 
soffrire ? 



. * 3 

, , Sposa ! sorella 1 mi si Spezza il 
cuore. Venite a consolarmi in questa 
orribile solitudine. Ah conte di Ron- 

v # ' J 

inno ! tu trami qualche nuova perfi- 
dia. Tu hai seta del mio sangue. 
Perchè non tronchi tu subito il filo 
di mia vita , la quale altro più non 
è per me che un lungo supplizio ? 



,, Padre Pietro ! io so che ti muo- 
ve a pietà la mia sorte; ma la^colpa 
ti ritiene nei suoi lacci , e tu non puoi 
uscir dalla fossa in cui ti ha fatto ca- 
dere. Tu sai tutto quello che e acca- 
duto , tu saprai quando io più non 
esisterò. Quindi io aspetto la mia ven- 




detta da te ; da le dipenderà che tu 
divenga lo stromento dello sdegno > 

• del Cielo. , ' I 

* ¥ » 

,, Verranno i miei carnefici di'quì 
a pochi momenti ; non passerà un'ora, 
ed altro più non sarò che polvere e 
cenere. 0 mio Dio ! perdona ai miei 
nemici ; proteggi la mia sfortunata 
Clementina e il frutto dei nostri ca-^ 
sti ancori. Difendi ancora la mia po- 
vera sorella contro i nemici della no- r 
stra casa. Già mi circondano l'oscu- 
rità e la solitudine del sepolcro. Non 
riceverò io dunque alcuna consolazio- 
ne in quest 1 ultimo momento ? Non 
verrà dunque la sposa, la sorella. , 
.un' amico , un caritatevole estraneo , 
uno , chiunque ei sia , a darmi uo 
segno di compassione , a promettermi 
di compìageriui , prima che le mie 
pupille si chiudano all’ eterno sonno? 
sono io dunque destinato a render 
1' ultimo sospiro non in altra com- 
pagnia che in quella dei miei carne- 
fici ? ^Bisogna scegliere , o il ferro 0 
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il veleno : die importa a me ? non 
conduce Forse 1* uno e 1* altro al me- 
desimo termine ? Vengono , li sento: 
suona l’óra; ed è quella del delitto* 
Dio onnipotente ! tu m’ incoraggisci, 
tu mi ispiri ; ei raggi della tua glo- 
ria rianimano tutte le mie facoltà. Io 
mi. sento distaccar dalla terra; noA 
sarò piò infelice ; muojo senza ram- 
marichi. Assassini ! mostratevi , io so- 
no pronto a ricevervi : io offrirò il 
petto alle vostre spade. Sento i can- 
tici celesti che celebrano la mia mor- 
te ; veggo la sedo che ,mi aspetta nel 
cielb. \ 

,, Vado . . . . O mfo Dio ! io mi 
sollevo a te. Si dilegua la natura ai" 
miei sguardi , il mondo e la materia 
non sono piu nulla per me \ io mi 
unisco a te per sempre....',. 



n 



Infelice 1 sciamò Matilde ', sarai ven- 
dicato. L* ira del Cielo deve finalmen- 
te fulminare lo scelerato dì cui 1* in- 
nocente è stato la vittima. Nel pro- 
wcmziar queste parole le innondava il 



Digitized by Google 




— 1 



5o 

Tolto un torrente di lacrime; bacia- 
va i caratteri vergati dalla mano del- 
lo sfortunato padre suo ; si stringeva 
questo scritto al cuore : e nell’ ecce»* 
so del suo dolore , chiamava la ven- 
detta celeste sull* infame conte di Ron- 
zano. LT immaginazione alterata dal 
sentimento dei mali che aveva sofferti 
il padre , non le permise più di ri- 
flettere. Si coricò ; chiuse gli occhi 
al ‘Sonno e quanob si svegliò , poi» 
sapeva come informare il fratello della 
scoperta fatta. Conosceva essa la vio- 
lenza di Alfredo , e temeva pereerto 
che avrebbe commesso qualche irn- 
prudeza nell* interrogare il romito. La 
condotta sospetta di quest* uomo ave- 
va loro , per altra parte , impedito 
di comunicargli la situazione nella 
quale si trovavano. Suo padre, a ve- 
ro dire , ne parlava favorevolmente 5 
ma non era forse possibile che egli le* 
avesse ingannato con art tfizio.se pro- 
teste , la secreta intenzione delle quali 
fosse stata di palliare quello che aveva 
di atroce una servile sommissione agli 
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ordini del conte ? In conseguenza , 
questo Padre Pietro poteva essere un' 
esploratore del conte medesimo ; e. 
una. intempestiva precipitazione per 
parte di Alfredo , lo avrebbe forse 
dato in potere di quest’ uomo > pri-“ 
ma di sapere quai mezzi potesse im-' 
piegare in seguitò per piegarlo o per 
impegnarlo in suo favore. 

Màillde restò persuasa della solidi- 
tà di quéste riflessioni , e risolvè di 
cominciale dal venire essa sola a una 
spiegazione col romito : nè le fece 
alcun’ ostacolo la difficoltà di una ta- 
le impresa . Suo 'fratello , Leonardo 
ed Agnese stavano quasi sempre in sua 
compagnia : eppure bisognava trova- 
re un momento per isfuggir loro , tro- 
varlo piu presto che fosse possibile t 
ed approfittarsene: le venne in pen- 
siere che potrebbe cogliere il momen- 
to i» cui tutti dormissero; ma nel 
tempo stesso , l’ idea di andar sola , 
a quell’ ora della notte , fino al sot- 
terraneo , là faceva raecàpricciare fin 
dLaltora : arrivò a convincersi che non 
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aveva nulla da temere e risòlvè dii 
eseguire il suo progetto la notte se- 
guente . - 

. Cominciava a comparire il giorni); 
ed essa non aveva ancora sentito Al- 
fredo ritornare nella sua stanza ; ma 
ogni volta che aveva guardato la 
nestra della torre , vi aveva veduto 
il lume; e ciò la faceva star quieta» 

Un moménto dopo Alfredo passò 
avanti alla sua porta , Nell’ entrare 
parlò con Leonardo , e vedendolo in 
sicuro , fu questo un. gran .. sollievo 
pel suo cuore . Quando Agnese si. le- 
vò , le disse di avvisare che non l*a* 
spettassero alla colazione ; perchè , 
avendo dormito ppco , voleva prende- 
re qualche riposo . 

Discese tardissimo, e Alfreda, Leo-* 
nardo c Agnese erano nel salone . Al- 
fredo leggeva ; era pallido come la 
morte ; ma aveva nel tempo stesso 
un’aria di contento e di sodisfazione 
interiore che Matilde non aveva in 
lui osservato da lungo tempo • i 
M tirò egli subito in disparte e le» 



\ 
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richiese con molla premura , se aves- 
se trovato nell’ armario qualche cosa 
di rimarchevole . Matilde gli palesò 
tuUo fuori che il manoscritto ; mo- 
strò egli qualche dispetto ; ma la sco- 
perta del danaro gli recò un gran pia- 
cere * 

Matilde se ne maravigliò : ,, Que- 
sto danaro , gli disse ella , non è no-< 
stro,: e sono di opinione che , quan- 
do ancora ne fossimo noi » padroni^, 
non potesse esserci di un gran gio- 
vamento „ . ' , ; . 

„ ,, No] possiamo , Sorella mia , ri- 
prese Alfredo , servircene liberameli* 
te menza alcun, timore ; per.chè* Iiq le 
ragioni piu Forti credere che sii* 
nostro. Per altra parte, noi ne sla- 
mo assolutamente sproveduli .. - v .. 

,, Come mai possibile? replicò. 
Matilde ; voi mi diceste V altro gior- 
no che ne avevamo abbastanza * per 
vivere ancora qualche tempo n . . 

E vero , soggiunse Alfredo , m^ 
dopt) , io me ne sono servito per di* 
versi usi . Del rimanente questa not* 

Rom. n. X IL voi. 4. . • a 
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te mi lia rivelato secreti prodigiosi $ 
e lo spaventevole mistero di questa 
badia è finalmente svelalo . Noi re- 
steremo qui forse anche per qualche 
tempo ; ina spero che non tarderete 
a veder succedere a questi giorni di 
calamità e di pene* , anni di pace e 
di felicità 

Matilde restò immobile dallo stu- 
pore , e credè sulle prime che Alfre- 
do , percosso nella notte da qualche 
apparizione , non avesse Y intiero uso 
> della ragione . Ciò non ostante la 
gioja elu* gli brillava negli occhi , la 
soddisfazione dolce é pura che aveva 
dipinta in volto , erano altrettante 
prove del contrario; nè poteva ingan- 
narsi . Questo cambiamento le fece 
versar lacrime di allegrezza ; le ver- 
sò anche Agnese , quando seppe che 
partirebbe in breve dalla badia , e eh» 
resterebbe colla sua padrona. 

Non volle ciò non ostante Alfre- 
do rivelar loro quello che aveva ve- 
duto nella torre ; disse loro solamen- 
te che bisognava passare alcuni altri 
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giorni nella l^adia ; e die non vi 
sarebbero più in tanti affanni come 
prima. . ' ’ * ^ 

^ Dopo il pranzo , Alfredo uscì di- 
cendo che non lo aspettassero prima 

di sera . Matilde ebbe allora il tem- 

* _ . 

po di considerare a suo bell’agio , sa 
conveniva nascondere il manoscritto 
al fratello . Molte ragioni 1’ induce- 
vano a consegnarglielo ; ma i timo- 
ri che aveva avuta dapprincipio , non 
erano divenuti minori . Determinò 
dunqqe di andare , come lo aveva in- 
creato , a visitare il Padre Pietro , e 
di regolarsi poi a tenore dell’abboc- 
cainenlo che avrebbe con lui . 

Alfredo, al suo ritorno, disse che 
non avrehhe veglialo la notte seguen- 
te ; la. serata fu passata secondo il 
solito . Suonata la. mezza notte, Ma- 
tilde che leggeva , andò alla finestra, 
e guardò se vi era lume nella torre 
dell’occidente ? non comparve nulla ; 
prese fa lanterna ; apri, senza remore 
la por,ta > Ja richiuse colle sfessa pre- * 
cauzione ; discesa la %cala graude , p v 
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trapassò il vestibolo e il cortile inte- 
riore che la condusse al viale dei ci- 
pressi , ' 

Ailora fu che cominciò a spaven- 
tarsi di sua temerità .^Infatti , come 
non temere nel vedersi sola a q,u el - 
Vora , jn luoghi , i quali da ogni parte 
spiravano terrore ? La luna sterna dif- 
fondeva un debole chiarore , e spesse 
volte era inoltre oscurata dalle Ulivo- . 
le dense che il vento di mezzogiorno 
distaccava di tratto in trattò da quelle 
che erano accumulale suìl’onzonte , e' 
d'onde uscivano continuamente i lam- 
pi che illuminavano l’atmosfera . 

Matilde era agitatissima , e fu piu' 
volte sul punto di tornare addietro 
ma si rimproverò finalmente il suo 
poco coraggio : e siccome, mentre pen- 
sava a ritornarsene , si trovò già alla 
metà della strada , ripigliò coraggio- 
e si determinò a proseguire il viaggio. 
Appena ebbe fatti alcuni passi di più,’ 
senti un rumore sordo e prolungato % 
che sembrava , in lontananza di vo- 
ci umane. . Tese 1* orecchio , e credè 

' • ' • • V V - ■ 
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dapprincipio che fossè il mormorio 
del Vento che sbòfeva i cipressi ; ma 1 
avendo più attentamente ascoltalo si 
assicuro di non essersi ingannata; senti 
distintamente suoni situili a quelli dei 
cantici funebri che s' intuonano per 
suffragio dei defunti . 



Si ferino e si appoggiò a nn’pie- 
destallo che aveva una volta sostenu- 
to dna statua , e si abbandonò con 
una specie di piacere alla malinconia: 
che le ispirava questa funzione not> 
torna e il luogo in cui si faceva . Pa- 
reva che : le voci andassero ogni mo- 
mento più accostandosi , e vide attra- 
verso alle foglie dei raggi di luce che 
le indicavano 1 che si andava alla sua 



vòlta . Ebbe appena il tempo di guar-* 
darsi intorno, per cercare il sito do- 
ve nascondersi con maggior sicurez- 
za , è fortunatamente vide no foTtC* 
di arbusti dietro il quale poteva na- 
scondersi a tutti gli sguardi ; e il con- 
cepire e reseguire questo progetto' fu 
un punto solo . 

Erano appena scorsi cinque minuti^ 
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che entrò una processione nel sent iera 
che aveva essa allora lasciato . P r ece- 
deva un Sacerdote ed era seguito da 
molti uomini , le figure e il vestimento 
dei quali indicavano che erano ladri: I 

a sei primi portavano una fiaccola ac- 
cesa per uno; sei altri andavano ap- 
piesso a passi lenti e coi segni del do- 
lore ; e gli ultimi sei portavano sugli 
omeri la Lara coperta di una * coltre*.’,* 
di velluto nero , ornata di alcuni ri- 
cami bianchi . 

Matilde credeva, appena agli occhi 
proprj ; le sembrava ciò non ostante 
di riconoscere nei quattro primi gli 
stranieri che aveva veduti nel salone ! 
della badia, la penultima notte. La ’ 
processione si fermò avanti al piede- £ 
stallò da lei lasciato ; si distaccarono 
da essa due uomini ; e levarono un - 
pietrone che formava la cornice ; il 
piedestallo si divise in due; ne leva- 
rono i pezzi , e Matilde.; scopri C on 
suo gran stupore che era quello Pin- ’• 
gresso di una sepoltura . 11 Sacerdo- 
ti dittèe Tuflìzio dei morti ; dopo di 
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thè fu calata la hara nel sotterraneo ^ 

Fu poi rimessa ogni cosa al suo posto , } 
e la processione tornò addietro come 
età venuta , Matilde t'accompagnò con % * 
gli occhi fino all'estremità dei Fosco 
ove la perde di vista . 

Benché contenta di non essere stata 
scoperta , non per questo rimase, me- 
no sopraffatta da questa funzione lu- 
gubre * che veramente le aveva incus- 
so un gran terrore ; e benché avesse 
appena la forza di reggersi lasciò ciò. 
non ostante il luogo in cui si era na- 
scosta , e fuggì colla maggior * solle- 
citudine dalia strana sepoltura di cui 
aveva allora scoperto il secreto,; e tre- 
mante e senza fiato t arrivò presso il 
romito , e lo trovò nello stesso atteg* 
giamento^che aveva la prima ypltache 
lo vide . Ardeva la lampada ;.egli fa- 
ceva orazione; il crocifisso *i libri di 

* *4 * 

pietà , B orologio a polvere , tutto era . 
nello stesso luògo. •<. 

Matilde si fermò un momento, per^ 
rimettersi in calma , prima di farsi 
Vedere ; .ma lungi, dal renderle ;; ii co,*? 
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raggio , tutte le riflessioni che face* 
va tendevano a diminuir quello thè 
aveva. Il romito era inginocchiato , 
colle mani giunte e con gli occhi ri- 
volti al cielo , con un fervore che è 
proprio solamente della vera pietà. 
Matilde x pensò che il vecchio il qua- 
le essa ammirava in questo punto * 
aveva forse contribuito a toglier la 
vita a suo padre , e che quelle mani; 
le quali esprimevano la divozione e 
la preghiera , erano forse lordate dal 
delitto. 

Giudizj temerarj ! ingiusti sospetti ! 
le sembrò che le dicesse sommessa- 
mente una voce , come se le passas- 
se vicino. 

Sentì mancarsi le forze; si appòg- 
gio al muro-, 0 rimase qualche poco- 
in quest* attitudine finalmente , ria- 
vutasi alquanto , innollrò , e tre- 
mante , agitata , si presentò ai romito*» 
il quale le dimandò con maraviglia- 
grande , qual motivo la conducesse 
nel suo ricovero a quelli ora della not- 
te. Matilde lo pregò 4 ) i* scusarla i' 
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turbava la sua divozione , e di non 
ricusar di ascoltare ciò che aveva da 
dirgli. > 

Il Padre Pietro la guardò coti moW 
tà curiosità : . si posero a sedere , e 
Matilde gli raccontò , senza farsi cono- 
scere , . gl* infortuni dei suoi genitori 
e i proprj dopo la perdita della ma- 
dre ; ,, Giudicale gli disse finalmen- 
te , . qual e P orrore di nostra situa- „ 
zione. Rifuggiati in una fabrica abban-i 
donata , veniamo in cognizione , per 
un concorso di avvenimenti strani , 
che troppo lungo sarebbe il riferirvi, 
le particolarità deli* uccisione di no- 
stro padre ; e ci vien rivelato fino il 
nome del suo carnefice ,, . Nel pro- 
nunziar queste parole , Matilde con- 
siderò attentamente il romito : egli 
mutava ogni momento colore , e la 
guardava ni silenzio ; „ Ma ci manca 
un testimonio che deponga la verità, 
e che ci vendichi del nemico di no'* 
atra famiglia,;,. "' v y" ’•* 

„ Esistono ancora testimor.j , rispo-* 

‘ • ‘ I *• ' V J * * , ' * 
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se il romito , di quest' orribile avve- 
nimento ,, ? 

E Matilde: ,, Sì : ditemi , se foste 
nel caso loro ; non provochereste voi 
forse la riparazione che chiedono la 
natura e la società,,? 

,, Non dovete dubitare della mia 
risposta , riprese il romito ; darei la 
vita , se bisognasse , per assicurare il 
castigo del colpevole 

,, Non i necessario un sacrifizio 
così grande , soggiunse Matilde ; io 
Vengo a porre la vostra virtù alla 
prova : mio padre e il legg'ttimo ere- 
de di Orlando conte Maserini ,,. 

,, Il romito comparve stupito; ma 
non tanto, come si aspettava Matil- 
de ; e le dimandò di spiegarsi più 
chiaramente. 

,, La spiegazione che vi darò sarà 
brevissima , ripigliò ella ; Alberto 
Maserini è stato tenuto rinchiuso nel- 
la badìa di Gras villa : voi avete a- 
vuto pietà di sua sorte e non lo a- 
Vete liberato 

Il Padre Pietro si 






mostrò imbro- 



•n 
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gliatissinro ; rea dopo pochi momenti 
di silenzio , disse a Matilde che sa'» 
rebbè andato a trovarla a buon' ora, 
E questa : ,, Sapete dunque dove 
io sto ,, ? 

,, Si , riprese egli ; credete a me ; 
non vi pentirete del passo che avete 
fatto : io vi predico che ai disastri da 
voi sofferti fino a questo giorno , stà 
per succedere la felicità più perfetta,,* 
,, "Voi mi date consolazioni grandi* 
disse Matilde; il fatto mi dimostrerà 
se sono fondate : i rigori dell’ avver- 
sità hanno talmente avvilito il mia 
spirito , che non so più sperare. ,, 

Il Padre Pietro la voleva accom- 
pagnare sino al cancello della badia;, 
ma essa assolutamente non volle* , « 
si separò da' lui all’ ingresso del sqt. 
terraneo. 

Le ritornarono in mente i funerali 
ai quali era stata poc* anzi presente ? 
e sent\ qualche timore , pensando che 
doveva passar vicino al sepolcro ; si 
penti fino di essersi opposta al buon 
Vecchio chè voleva accompagnarla: 



Era lontana pochi passi da\ piede* 
stallo, quando scoprì un chiarore che 
sorgeva intorno, ed avvicinandosi di 
più, vide parecchie fiaccole accese, pian- 
tate in terra. I pezzi del piedestallo 
erano per terra accanto all’apertura 
del sepolcro. Matilde si fermò, anche' 
più sbalordita della prima volta , in- 
certa , se doveva passar velocemente 
e tornare alla badìa, o non muoversi 
da quel luogo. Mentre deliberava * 
vide due uomini uscir dal sepolcro , 
seguiti da un terzo vestito all* inglese, 
di una graziosa figura , se non che 
aveva tutte scomposte le veste, ed i 
capelli nel massimo disordine. 

Raggiustarono il piedestallo , leva* 
rono le fiaccole , e presero la strad'a 
che condnceva alla badìa. 

Crebbe 1* imbarazzo di Matilde"; ciò 
non ostante si determinò a seguirne 
lentamente le tracce da lungi e con 
precauzione grande. Giunsero final- 
mente al cancello ove si fermarono, 
C Matilde , inquietissima , si fermò 
indi' essa per osservarli : parlarono un 
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->oco tra loro “te coti stia gran mara- 
/iglia* vide che aprivano il cancello 
: che entravano nel cortile. Era ar- 
iva to all’ eccesso il suo turbaraen- 
o * pure s* innoltrò e si arrischiò a 
rapassare il cortile : non scopri aleu- 
to t ma credè , entrando nel vestibolo - 
he vi fosse gente nel salone; e non 
ingannava ; perchè essendo giunta 
nasi alla metà della scala grande % 
enti parlare sottovoce ; anzi distinse 
e voci di Leonardo e .del fratello: 
ton la spitìse la curiosità ad ascoltar 
>iu da vicino , ninna cosa piu lemen- 
io , quanto di essere sorpresa nel suo 
iaggio notturno : 1* opprimevano il 
onno e la fatica ; entrò immediata- 
lente nella sua camera , e tro\rò A- 
nese che non aveva cessato di dor- - 
aire p'roforidissimamen te. 

Matilde si svegliò tardissimo , do- 
o aver gustato un sonno che Pavé-,* 
a in parte ristorata della fatica dei 
iornr precedenti. Trovò nei salone il 
atelier , Leonardo e Agnese , che non 
vevano ancosa fatto colazione^ 

Mom.n.XII.vol.l\. 3 ■>. f 



Digitized by Google 




46 " / ,/ - t 

,, Mi rincresce molte dis«e loro t 
di avervi latto aspettale ; ma io mi 
sellivi va questa mattina un grandissi- 
mo bisogno di dormire 

„ Non siete voi la sola che aspet- 
' tiamo , le rispose coti lieto aspetto 
, Alfredo; abbiamo oggi un nuovo o- 
spite. Voi non vi siete certamente,’ 
dimenticata che quando mi parlaste 
di partir dalla badia , io vi significai 
che sarebbe venuto ben presto uno 
straniero che vi avrebbe fatto mu- 
tare idea E* venuto il momento in cui 
deve 'compirsi la mia profezia, e spe- 
ro che mi perdonerete di avere avuto 
qualche secreto per voi. Guardate , 
Matilde , questa porta : una volta , 
altro non era per voi che un* oggetto 
di terrore ; non temete più adesso di 
vederne uscire • uno spettro orribile. 
Quella che è per comparirvi, dinnan- 
zi , è- una creatura vivente : compa- 
rite, aggiunse egli, alzando la voce,,. 

Ella si aspettava di vedere il vene- 
rabile romito: si aprirono le due par- 
tite della porta , ea imbellissimo gio- 
V 1* • - - 

• . » I f- - * ■> 

r 



vano , si spiccò immedia talmente prese 
e strinse Matilde traile braccia.*,» Si- 
gnor Milverne , sciamò ella stupefat- 
ta , e ,, troppo felice per questo av- 
venimento inaspettato , e troppo alie- 
na .dalle piccole astuzie dèlia civette- ' 
ria, per temere d* incoraggir le spe-’t 
ranze del suo amante, gli fece molte 
interrogazjoni sopra varj soggetti. Era 
preparata la colazione , quindi si po- 
serò tutti a tavola. - - ' v * 

Matilde ebbe la sodisfazione di sen- 
tire che il conte di Ronzano non era 
morto; -ohe questa nuova era stata fat- 
ta sparger da lui dagli emìssarj che ave- » * 

va in Francia , e che nem vi era da 
dubitare che l’accusa di diserzione in* 
tentata contro Alfredo , non fosse una 
nuova sua perfidia . Le ultime nuo- 
ve che lord Milverne aveva ricevute 
ntorno al conte * portavano ch’egli ' 

?ra da qualche tempo à<‘ Parigi; ma 
he n’erano al maggior segno deca- 
luti in questa città il credito e ia ri- 
jutazione . * - ' 1 

„ Io racconterò adesso , proseguì 
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lord Milverne , le mie avventure , dal 
momento in cui siete parliti .dall In- 
ghilterra fino a un’avvenimento che 
somministrerà al mio amico l’orcasio- 
ne di notificarvene un'altra , e di giu- 
stificar. la sua condotta verso di voi > 
in maniera che non possiate più avere 
il minimo sospetto che egli si sia 
portato male con. una sorella che gii 
ha dato le . prove più grandi* di co- 
raggio e di attacco. > 

» La notte del hallo in maschera -, 
/o aveva appena fatto montar nella 
carrozza di posta ove voi già èravate., 
il Sig. Maserini , che cominciò ad af- 
follarsi la gente alle . replicate grida 
di omicidio , di assassinio * che man- 
davano i domestici del conte i quali 
mi avevano preso,. Fui subito conse- 
gnato alla pattuglia e a due cornai is*- 
sarj che non tardarono a giungere , e 
avariti ai quali fui accusato dalla pub- 
blica Voce di aver secondata l’evasio- 
ne di un assassino ma appena ebbi 
palesato il mio nome , fu accettata 

*; J * v* '• 
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la mia cauzione e fui rimesso in 

berta. • *' - ^V* - - v; 




*> Comparvi il giorno seguente avan- 
ti a giudice di pace a cui erikio 
noti il mio .nome e la mia famiglia. 
Gl* esposi l’affare aJPudienza ,, in pre- * 
senza di tutti; gli dissi che il conte / 
era statò il primo a tirare , e che il * 
cólpo che lo aveva gettato per terra 
era stato provocato dà lui . Io dipìo^ 
si , in una paròla , coi più neri colori' 

Y infame condotta di questo scelerater, 
e fui onore voi meute giustificato e ri- 
lasciato ì La' vita Mi costui fé ancora 
per qualche tempo in pericolo ; ave- 
va spesso il delirio , ed ogni vòlta che 
ricuperava Pusò della ragione y : chie- 
deva i n cessa n temente che ni uno lo 
servisse fuori che un certo Rahoirrn > 
Suo agente . éd in cui aveva tutta la fir 
dacia .• ‘ •• -- = ■ 

. ò Le circostanze di questo avveni- 
mento , che tutto intiero ridondava in ; 
Arssonore del conte , divennero il sog- 
getto di tutte de con versasi oni f ;-nèvt 
era luogo in cui non si dicesse ^the 




il castigo era caduto sui colpevole . 

» Appena ebbi terminato a Londra 
alcuni affari importanti , m’ imbarcai 
per Ja Francia coll’ intenzione di pas- 
sar poi in Italia. Due erano le forti ra- 
gioni che m’ inducevano a far questo 
viaggio ; il desiderio di vede 1 !* un pa- 
dre tormentato da una dolorosa infer- 
mità , il quale secondo le lettore che 
mi venivano scritte , sfava in perico- 
lo di finir presto i suoi giorni ; e la 
speranza di rivedere amici , lo «tato 
di gsiglio e di proscrizione dei quali 
destava in me il più vivo interesse . 

» Gi unto a Parigi , seppi che era 
morto mio padre , e che il Sig. Ma- 
serini era stato dichiarato reo di di- 
serzione , per non aver ubbidito al- 
l’ordine di ritornare , che era stato 
lasciato in sua casa a Londra nella 
notte medesima in cui n’era partito . 
Io chiesi subito un'udienza al primo 
ministro j/l’ottenni e , malgrado tutti 
gli sforzi che feci per giustificar Fa- 
sico , non vi potei riuscire . Mi fu 
detto ohe ©ra un’ordine emanato di 
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proprio pugno del re t e che era im- 
possibile di farlo ritrattare. 

,, Vedendo che era inutile far,, 
nuovi passi alia corte , m* incammi- 
nai alla volta delle Alpi , e mi fer- 
mai 1 vicino all’albergo i nel quale-fto 

• poi saputo che avevate salvato la vita 
a miledi Carolina Albourn : valicai le 

• montagne e nài' trovai in Italia . il 
toio primo pensiere fu quello di re- 
• carmi al luogo che aveva abitato mio 

padre , in Cui ancora si trattene vano 
un’amico che lo aveva accompagnato 
e i suoi domestici. Mi fu consegna- 
to il sno testamento e mi Irovai in 
possesso di tutti i suoi beni , ad ec- 
" cezióne di alcuni legati , e dei regali 
fatti ai domestici . * ' / <: ' 

,, Quando ebbi dato Sesto a tutti 
i miei affari , cominciai con molta pre- 
cauzione le mie ricerche riguardo a voi; 
ma ni un o* potè darmi vosi rè notizie, 
ed 1 io ero altrettanto più in impaccio, 
quanto più fu precipitosa la vostri 
partenza , per cui vi dimenticaste di 
avvisarmi in qual luogo pensavate di 

/ . : . v , 
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ritirarvi, benché ve ne avessi istante- 

*• * j 

mente richiesto «ella lèttera che vi 
aveva scritta a Douvres . Mi risov- 
venni finalmente di avervi sentito di- 
re che la badia di Grasvilla era. sta- 
ta proprietà dei vostri antenati . Nel 
inio primo viaggio in Italia v me n'era 
stato parlato come di un’editìzio stra- 
ordinario , e risolvei di visitarlo , pen- 

- sando che poteste esservi colà nasco- 
sti . Partii pel Monferrato , conducen- • 
do meco mn solo domestico; ed ar- 
rivartimo dopo due giorni nelle vici*- 
nanze di questo monumento gotico . 
Era notte ; ma io non voti» aedare a 
dormire senza averne veduto almeno 
.il di fuori ; ed entrammo nel folto 
•bosco che le sta a sinistra . Se ne ve- 
deva no g à in lontananza le torri tra 
le spesse fiondi dei cipressi che la 
circondano , e la luna che comincia- 
va a levarsi ree rischiarava le mura 
annerite dal tempo. M» firmai mi mo- 
mento per considerarne l'aspetto mae- 
stoso e lugubre , e mi accostai iu se* 

w • » \ « — . 
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guilo per vederla piti da vinino\ «1 
mie domestico cerco allora di disto- 
gliermi da questa idea . ' • - 

,, Milord ,< mi disse egli , * neH'ar- 
bergo ove siamo smontati ci è stato 
detto che quésto bosco è infestato dai 
lai dri ; per amor del cielo , non an- 
diamo pia «Vanti ,, .. 

Io non curai i suoi timori;, >d . 
attribuii ciò che gli era stato ' detto 
alla paura -che tutti avevano di guar- - 
dar la badia , se non-, da lontano in- 
cile nel mezzo giorno. Eravamo a ca- 
vallo ; io insistei , e ci trovammo ben 
presto in mézzo al bosco . Comincia i 
allora a mettermi anch* io in qualche 
a gitazione, perchè le nuvole ini ave- 
vano privato, del lume della luna , ed 
intersecandosi i sentieri per tutte le 
direzioni , non riconosceva più il sito 
per cui era passato . : -r_v 

Non era un quarto di ora che 
cercavamo di' orientarci , per ritorhar- 
^ cene , quando vedérne*©; 'Venirci in- . 
contro due uomini in arnese da ispi- 
rare i piii vivi ^timori-sV erano armati , 
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ed eravamo armati aftclte noi ; ci si 
accostarono finalmente , e vetieai mo 
che erano ladri v Dopo averci fatta 
qualche inutile interrogazione , t:i par- 
•Iarono con durezza e ci dichiararono 
* che ei facevamo prigionieri . Noi era- 
vamo uguali a loro di numero ; io 
nan volli lasciarmi prendere senza com- 
Ybattere ; il mio domestico , a un se- 



gno che gli feci. , attaccò uno dei la- 
dri ; do 1? altro. ; spararono contro di 
noi le pistole ; ma «ori ci colsero; 
uno dei ladri , temendo che f noi fos- 
simo più forti , fece un fischio , e ci 
vedemmo subito circondati da ungrau 
y numero dei loro compagni ; ci disar- 
- marono y e dopo averci spogliati di 
tutto il danaio che avevamo addosso 
ci condussero come in trionfò . nel* 
IV interno dei bosco , il no ail'ingres- 
' so di un vasto sotterraneo. - o/ 



„ Piedi iarono a una porta che gli 
alberi nascondevano quasi intieramen- 
te. Un giovanetto , che non mostrava 
più di quattordici anni , venne ad a- 
; p ri rei e ci condusse , ai lume di una 
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hrfnpada , per iin pendio tagliato « 
«lodo di scala, che si dilatava gra- 
datamente e andava a far capo a uno 
• spazio vastissimo , diviso in più scom- 
partimenti.,, Giuseppe, disse il capo 
nell’ entrale , metti questi prigionieri ~ 
in sicuro ; ma non ti scordare che so- 
no avvezzi ad esser ben trattati ; e 
dà/ loro una buona cena — Signore 
' proseguì egli , volgendosi a me , voi 
/non siete in una situazione così cat-* 
tiva pome lo credete ; e se siete do- 
cile , noi vi tratteremo con modera- * 
zione , v Giuseppe ci condusse infon- 
do del sotterraneo , in una stanza pic- 
cola , ma. pulita , nella quale vi era 
uh buon letto. Felice , il mio dome- • 
stico , cominciò allora a congratularsi 
"seco stesso che trovava, invece della 
morte, il vitto e l’abitazione, e a- 
vrebbe voluto farmi entrare a- parto 
«della sua gioja : ma non era così fa- 
cile il recar sollievo al dolore eh’ io 
provava. Io mi^ vedeva chiuso iu una 
prigione ; ignorava per quanto tempo 
mi verrebbe impedito di continuar le 

\ . « • 
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mie ricerche , dalle quali, dipendeva 
tòlta la mia felicità , e mi sembrava 
che la morte medesima fosse da pre- 
ferirsi a un cosi crudele ritardo. Del 
rimanente , siccome io non poteva 
accusar che me stesso delle conse- 
guenze di mia imprudenza ; mi stu- 
diai di opporre al mio cattivo desti- 
no tutta la filosofia di cui era capace. 

,, Ci fu portato da cena ; ma io 
non mi sentiva appetito ; presi non- 
dimeno qualche alimento ; ma Fe- 
li'e fece, ia luo»o imo , onore allu 
cena. «. - 

,, Dormii poco quella prima not- 
te ; e mi 1< vai la mattina con molta 
indisposizione di salute. /Ci fu dato 
per tempo da colazione ; e mentre io 
aspettava la Conclusióne dello afra- 
.110 trattamento che .ricevevamo , quel- 
lo che ci serviva , parlò ia questi 
termini. ... , . 

* H Siccome voi s^ie due giovani 
,, coraggiósi * e mi sembrate , ben na- 
„ ti , io violerò le leggi della nostra 

..ai società , e abbandonerai me stessa 

~ *\ 
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• alla vostra discrezione , per inìziar- 
,, vi a un secreto del quale è di sora 1 - * 
: ,, ma importanza per voi che Siate 
,, informati ; prima di lutto, debbo 
,, dirvi che j se si venisse a risapere 
,, la mia infedeltà , io sarei irrevo- 
,, cabilmente punito colla morte 
Noi lo ringraziammo , quanto ce lo . 
permetteva io stupore , ed egli pro- 
seguì;;- 

,, Sarà un mese incirca che abbia- • 
k mo perduto due dei nostri fratelli ; 
ai quali non si è ancora potuto far 
subentrare alcuno , >e la regola vuòle 
che il" nostro numero sia sempre com- 
, pleto. In simili circostanze è; nostro 
costume di prendere i primi viaggia- 
tori che troviamo ; la sorte è caduta 
sopra di voi , in guisa- che vi trattia^ 
mo come noi medesimi ;< e non cre- 
do che abbiate motivo di d°^ erv i 
»oi . Si suole., ordinariamente proporr 
X<i ai prigionieri di accettare i posti 
vacanti netta compagnia , e di conti- 
li pare a vivere con noi V.fràtet’namentre 
, secondo il costume stabilito. . *. X ra bre- 
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' ve sara i^a.viMà ambèduevoi quella 
proposizione. Voi non, vedrete in que- 
sta alcun’ indizio di violenza; ma se 
ricusate , è certa la vostra morte : noi 
ci guardiamo di arrolar gente contro 
^ sua voglia , perchè il tjpadimjento sa- 
rebbe la conseguenza inevitabile di 
una tale violenza ; in guisa die, se 
si capisce che voi non inclinate a ce- 
dèr$ ai nostri desiderj , siete sicuri di 
essere entrambi immolati. -'Non dite 
..nulla di quell# che vi confido ; per- 
chè sarei , come già ve l’ho détto 
vittima delia compassione che mi ave- ' 
\ té ispirata: approfittatevi dell’avviso 
che vi dò , e non mettete a rischio 
la vita,, subito che è in vostro potere 
' ' di salvarla ». - : • • 

» Figuratevi ciò òhe, passava den- 
tro di me nel tempo di questo discor- 
7 ao : ridotto colpe io lo era alla barba- 
ra alternativa o di associarmi ai de- 
litti di ^891' truppa dt ladri:, o di es- 
sere immolato, da loro. Io notf pote- 
va piu dubitare che essi non fossero 
spogliati dei sentimenti * piu coni uni 
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-all’ umanità. Appena aveva io avuto il 
tempo di far questa riflessione , che 
entrò, il capitano, e mi presentò un 
'foglio nel quale erano scritte *i e prò- 
posizioni che mi erano già pur trop- 
pi po note : ci disse di leggerlo e aggiun- 
se che s sarebbe venuto la sera per la 
risposta. . > , 

» Io sarei stato incapace di legge- 
re questo infame scritto. Felice lo les- 
se ad alta voce , ed io ascoltava atten- 
tamente. Diceva chè noi paiteciperem- 
niò per porzioni ugdaii delle prede 
die si farebbero , entrando a parte come 
gli altri dei pericoli., e presentando 
ubbidienza, al capo della compagnia. 

» Mai , mi misi a gridare , mai non 
sottoscriverò questo iniquo contratto. 
Una morte sollecita è mille volte da 
preferirsi Jalla vita miserabile che mi 
converrebbe menare in questo luogo » 

• senza speranza di mai piu trovare la ' 
felicità della quale mi lusingava di go- 
dere *.tra poco. < 

» Oh Dio ! Signore! rispose Felice , 

» ho sempre sentito dire che quando , 

) • . . • V • 

* . ' V •. ’* *' I ' 
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w provavamo le disgrazie , era per no- 
» stro bene. Se rcahiictue è. fiip che 
ri ci manda . queste , qual jrolpa pfrs- 
ri siamo avrr noi* nel sotto». ettery iei ? 
^ -Perchè dovremmo noi' lasciarci am^ 
» mozzare dai ladri die ci tengono 
ri prigionieri , quando possiamo, sdtr 
» traendoci alla morte che ci prepa- 
ri Vano , sperar di ricuperare la li- 
f> berta ri? . / -*• ' . .-•* 

» Debbo confessare che il ragiona- 
mento del buon Felice fece sopra dì 
ine la più forte impressione , e mi de- 
terminò , in quel punto stesso $ ad ac- . 
Gettare tutto , ed anche con tanta pre- 
mura , cbe i ladri non ne. potessero ri-* 
vocare in dubio V intiero mio abban- 
dono a loro. ' 

4 • • jx > v ’ 

» Tornò la sera; il capitan© , come 
ce lo aveva detto , ed io e Felice sot- 
toscrivemmo il nostro impegnocon tutte 
le dimostrazioni della gio.ja più viva ; 
e per provale anche maggiormente 
quanta eravamo disposti a servirli , di- 
cemmo loro che noi deliro non vivc- 
~V4mo nel mondo .cbe di truffe. » Per 
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» questo, aggiunsi io , ciascuno ^mu 
» è a vi ce nd ti padrone e servii so- 
w. perchieria che più di una ftiita ci 
» ha fruttato buone somme , come vi 
^ , racconterò con pi ù co mòdo , , . 

Gabilafdo (questo eia il nome 
del capo) si mostrò soddis/atit votivo 
dèlia nostra buona volontà-. e (ielle 
particolarità che gli aveva »uo detto. 
Volle ammetterci la ser* stessa nella 
compagnia dei ladri; e in conseguènza 
convocò tutta la truppa. B tare 
l’usato cerimoniale ; ci furono dati i 
"vestiti e le armi dei due seelerati ai 
qual» subentravamo; e ricevemmo dai 
nostri confratelli , sotto J numi finti 
che avevamo preso , le congratulazioni 
per la nostra ammissione tra, loro. ^ 

„ Non tardammo ad accorge rendei 
buon effetto che prodùceva in loro il 
piacere còl quale simulavamo di con- 
formarci allorcf^olere ; perchè rat- " 
lentarono il rigore dèlia regola e ci 
permisero di dormile insieme : una 
sola era la lègge che non violavano 
in nostro favore ; non ci lasciavano mai - v 

. ■* ‘ v, * 



Digitized by Google 




Sa < ' ' 

us^e unitamente , e noi sapevamo che 
quei ho il quale rimaneva , era una spe- 
cie di* ostaggio che si riservava per es- 
ser più sicuri della fedeltà delfaltro. 

,, Il costume era di andare in tre 
a far le provisioni , e queste si com- 
pravano da un l uomo che aveva la bot- 
tega al principio del bosco. Costui co- 
nosceva benissimo i ladri ; ma la sua | 
prudenza e la premura che aveva di 
servirli bene , ne facevano per lui una 
posta buona e sicura : quasi nessun* ai- 
tra sorte di gente andava da lui , tanto 
il sito in cui stava era solitario. 

Arrivò finalmente il turno di Fe- 
lice; gli furono dati due compagni di 
fede provata , ed egli non vide nulla 
che gli facesse sperare che noi potes- 
simo ricuperare la libertà. Venne il 
giro anche per me ; ma ritornai colla 
disperazione nel cuore , e persuasis- 
simo di non.mai poter fuggire da que- 
sto orribile sotterraneo. 

,, Felice fu anche in questa circo- 
stanza , il mio consolatore e il mio so- 
stegno : mi assicurò egli che saremmo 



piu l&rtùhatji in un’altra circostanza , 
e .che era impossibile che non trovas- 
simo i mezzi di spedar le catene della 
mostra schiavitù. 

, V I1 giornp seguente Felice, a cui 
toccava parimente a uscire , ritornò con 
una fiso.nomia allegra , il che mi fece 
sperare che avesse qualche buona nuo- 
va da darmi ; nè io m’ ingannava : per- 
chè appena n’ebbe la libertà , mi disse * 
chè aveva veduto Leonardo dal hot-, 
tegajo ove facevano le provvisioni i 
ladri* ,, Non credete già , aggiunse 
,, egli, che alcuno di noi due ab- 
,, bia dimostrato la minima gioja , 

,, quando ci siamo riconosciuti. Ve- 
dendo in qual compagnia io mi tro- 
,, vava egli si èf condotto con moltis- 
,, sima prudenza. Q uanto a me , ho 
, r dolto il momento favorevole, per 
y, dirgli alla sfuggita , che alla me- 
}r desima ora > ta ^ giorno , avreb- 
„ be potuto vedere anche voi nel me-» 

. „ desjmo luogo „ . ^ 

4 Benché questa nuovp raj eagip- 
nasse molto piacére., mi dava nondi- 
meno pochissime sperauze, Risolvei 

* t* » • , , 
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ciò non ostante di ritirarne il maggior 
vantaggio possibile. Scrissi in conse-: 
guenza una Ietterà nella quale espo- 
neva rainutissimaqiente la mia situa- 
. zi,one e le circostanze che mi vi ave- 
vano ridotto- Sigillai questa lettera , 
ine la misi in tasca, e mi preparai a 
insinuarla in mano a Leonardo subito 

4, ' I • . S' a / * 

die me se ne porgesse occasione. 

,, Uscii , secondo il solito , a ero ni - 
• pugnato da due uomini. Giunto dal 
nostro bottegaio, vidi, come me lo 
aspettava , Leonardo in un cantone : 
trovai la maniera di mettergli in mano 
la lettera, senza che alcuno se ne 
accorgesse ì, e me ne ritornai, un poco 
più soddisfatto. 

Lascio adesso al Sig. Maserini la 
cura di terminare il mio racconto,,. 

■> Alfredo prese immediatamente la pa- 
rola • ,, Tanto più volentieri , disse egli , 
assumo,, questo incarico, quanto più io 
potrò in questa maniera spiegare i mo- 
tivi di una condotta misteriosa e ri- 
prensibile in apparenza , .e die ciò non 



u » 

. v 
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ostante non aveva altro Oggetto che 
la felicità di mia sorella.. -, 

Gomiticelo dal tempo in coi fui 
assalito da una profonda malinconia , . 

ed in coi , 11 silenzio stesseteli’ io m’im- 
poneva » accresceva questa malinconia. 

Era s io credo , il giorno seguen- 
te al nostro arrivo in questa, badìa 
quando mandammo Leonardo ai nier, 
cato per le provvisioni ;> vi ricorde- 
rete che al suo ritorno , mi chiese tf- 
parlarmi a solo ; mi raccontò dunque -> 
che aveva veduto- Felice nel Itiojjo in 
cui era andato; mi fece ugualmente 
la descrizione delle persone che erà- 
rio con Ini e del loro vestimento , al 
che riconolihi che erano ladri.* S • 

„ . Ma crebbe il mio stupore anche 
pìu , quando Leonardo mi disse che 
Felice lo avvisò sotto voce , che se 
tornava dopo due giorni alla bottéga 
medesima , vi vedrebbe il suo padrone. ' 

Voi ben rcòmprendete quanto io temei 
allora pel S ig. Milverne. Da quello che 
aveva sentito dire altre volte , in tortm 

> *•* 1 ' > ■ j 

ai ladri del paese e alle loro usanze, 
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eongettuTài che era divenuto loro pri- 
gioniere , e non m' inganni. Al dolo- 
roso sentimento che m Scagionava la 
certezza di questo disastrosi aggiunse 
poco dopo una specie di terrore. La 
finestra della mia stanza è in faceta al 
letto, e dirimpetto a quella della torre 
dell’occidente : norj era un’ora che mi - 
era coricato , ql.e vidi risplende fé a 
questa finestra una luce grande. Il " 
primo moto che feci fu quello di sve- 
gliar Leonardo , éhfc la vide come me : 
ma risolvei di non dire nulla ne del 
Sigi Milverne , nè di questa straor- 
dinaria apparizione ; e gli raccornan- 
dai in conseguenza il più profondo si- 
lenzio. 1 . 

,, Potreste voi , Matilde , biasimar- 
mi di questo mistero ? Io conosceva 
^ tro cuore, ed era si - 

cu%> di farvi dare alla disperatone , 
se aggiungeva queste altre pene a quel- 
le <fhe già vi affliggevano. Queste fu- 
rono le cagioni della profonda malin- 
conia che /osservaste in me il giorno 
seguente , del turbamento che mi sor- 

i 
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prese quando voleste venir con noi a 
visitar la torre dell'occidente, e del- 
1’ inquietudine che mi agitava dopo il 
colloquio che ebbi con .Leonardo so- 
pra il Sig. Milverne. Tornati nella 
nostra stauza , seguitammo a discuter 
tutta la notte , sul partito che dove- 
vamo prendere relativamente allo stra- 
no fenomeno della torre , • - k 

, Matilde si ricordò allora quel di- 
scorso del quale ayeva sentito sola- 
mente alcune patelle che le aveva 
d4tò tanto da pensare., v . * 

,, Sta vaino aspettando per' vedere 
se il lume ricompariva ; ma qual fu 
il nostro sbalordimento, quando ve- 
demmo una figura che passava suc^ 
cessivamente da uno all’ altròlato della 



finestra -, c che poi disparve ,, . 

» ,, Leonardo, in conformità dell'av-v 
viso avuto da Felice , ritornò dal bot- 
tegaio. Voi' coglieste questa occasio- 
ne per* interrogarmi sulla malinconia 
alla quale io mi dava in braccio; ma ( 
nulla era capace di farmi violare il si»*; 
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letizio che mi era da .me stesso itti- 
posto*-; , - ' 'v | ~ ; 1 '• 1 

,, Vjb ricorderete che, Leonardo ci 
portò la nuova della morte del conto 
dtRonzano , ed alcune gazzette le quali 
annunziavano che io era cercato in 
Francia e in Italia , per essere arre- ; 
stato ; egli mi tirò poi ih disparte ^ 
mi disse che aveva veduto il Sig k Mrt*- 
verne, coi due uomini vestiti appun- 
tino come i compagni * di Felice ; e ‘ 
che il Srg. Milverne gli aveva mésso 
furtivamente in mano lina ietterà : ine' 
la; diede \ io l'àprii coti precipitazio- 
ne ; la lessi , e trovai verificati tutti 
j.mlet timori sulla sorte dell’amico ; 
nò piò potei dubitare che nòti ne fosse 
tale la situazione > quale io l’aveva im- 
maginata fin dapprincipio. Questa cer-- 
tezza , la luce eh# ayeya riveduta la 
notte v la rimembranza della morte del 
• conte Maserini che dappertutto mi ac A 
compagna va in questa badia solitaria, e 
le ricerche che si facevano per isco* 
prirmi , alienarono quasi la nàia ra- 
gione, che si turbò per un jnomen- 
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ìò Gela condotta ch'io tenni quella 
Sera , dovè dimostrarvi che ne aveva 
perduto l’uso. 

,, Noi sentimmo un gemito Uscir 
da questa porla ; io subito vi cprsi , 
Leonardo che non potè ritenermi , mi 
segui. Aprii ; e al chiarore di un lampo» 
Sfidi una figura pallida come la morte » 
dritta in piedi , in quella camera gran- 
de. Spari «questa prima che cessasse 
di balenare il lampo. Leonardo che 
mi stava accanto » la vide come me , 
e questa fu la causa delle esclamazioni 
che facemmo ; e che credemmo il vo- 
stro svenimento non vi lasciasse sentire, 

,, lo mi tro vai in un impaccio gran- 
dissimo , quando dite giorni dopo Leo- 
nardo mi disse che voi lo avevate.in-* 
terrogato su questo punto : mi deter- 
minai ciò non ostatile a dargli ordine 
positivo .di non dir nulla se venivate 
ad interrogarlo di nuovo ; perchè te- 
meva che non vi spaventaste eccessi- 

1 ■' , . , v / 

vamenle se aveste saputo la venta. 

,, Lord Milverne aveva avvisato pel- 
la sua lettera ehe per un caso singo- 

Rom.n t XILvol .(\ . 4 
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lare Felice doveva uscir il giorno do- 
po ; ed aveva aggiunto di avere qual- 
che speranza di tirare a se due ladri 
In conseguenza Leonardo si trovò al- 
V appuntamento , e Felice ed egli si 
consegnarono reciprocamente le lette- 
re , senza che alcuno se ne accorges- 
se. Io gli aveva ordinato di legger 
la lettera prima di ritornare alla ba- 
dia , affinché , se era necessario di com- 
prar qualche cosa che noi non aves- 
simo , potesse provvedersene e ripor- 
tarla seco. Egli esegui i miei ordini, 
e trovai nel suo fagotto , che non a- 
veva voluto aprire in vostra presenza, 
una lanterna cieca , vino , e alcune 
provvisioni da bocca. 

,, La lettera che mi consegnò , 
spiegava la cagione di questi prepa- 
rativi : Milord mi diceva di aver gua- 
dagnati due ladri , che facevano il 
mestiere da poco tempo , e che era- 
no stati ridotti a questo stato dalla 
miseria. Egli aveva loro promesso , 
se favorivano la sua evasione , chaa- 
vrebbe loro assicurato il pane per tut- 






ta la vita; ed essi avevano giurato, 
dal canto loro , di servirlo con tutto 
il loro potere.. Aggiungeva che un 
poco prima di mezza notte Felice ed 
uno degli uomini si troverebbe al can- 
cello della badìa.' Dovendo , in que- 
sta notte. Felice andar perla prima c 
volta in cerca di avventura, l’ogget- 
to di questa visita era concertare con 
noi i mezzi che impiegheremmo per 
liberarlo ; perchè temevamo già di rin 
svegliar qualche ‘Sospetto , continuan- 
do a comunicare insieme , come ave- 
vamo fatto fino allora. 

,,, Confesserò che questo piano non 
mi piacque in alcuna maniera: infatti- 
era possibile che questi due uomini, 
non per altro si fossero cosi condotti, 
che per carpire il secreto del loro nuo- 
vo compagno: ed in questo caso po- 
tevamo divenir vittime dei ladri an- 
che noi : ma non vi era pfù luogo di 
scegliere ; Leonardo andò al Cancellò 
all’ ora indicata,,. , 

Erano questi gli stranieri che Ma- 
tilde aveva veduto entrare nel corti- 

* 
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le , e che le avevano cagionato tanto 
spavento. , . , 

,, Quando gii ebbe condotti nel 
salone , io discesi j e cominciamolo a 
deliberare insieme intorno a» mezzi 
più sicuri di far fuggire il sig, Mil- 
verne ; ina nulla di tutto quello che 
allora immaginammo , ' ci diede la 
minima speranza di buona riuscita % 
a cagione della vigilanza dei ladri e 
della precauzione che prendevano di 
ritenerne sempre uno per mallevado- 
re dell' altro. Finalmente ci separam- 
mo senza aver conchiuso nulla ; Leo- 

r * ì . m * , 

riardo li riaccompagnò , e noi ci co- 
ricammo. ' 

,, Due giorni dopo , interrogaste 
nuovamente Leonardo ; egli osservò 
fedelmente i miei ordini, e non tu a 
voi possibile di trargli nulla di boc- 
ca; ma fu estrema la nostra costerna- 

■ i t f * ' * 

lione , quando diceste esser vostra 
intenzione di abbandonarci e di riti- 
rarvi nel monastero di N.* * * Sape- 
te a qual condizione acconsentiste a 
rimanere : io aveva allora qualche spe* 
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yanza di rendere al sig* Milverne la 
libertà ; e di lai appunto vi parlava 
quandi? vi nominai uno straniero che 
-vi avrebbe fatto mutare idea* - * v 

,, Eravamo restati d* accordo di 
trovarci un* altra volta insieme nel- 
F ora medesima , per cercar nuova- 
mente di romper le catene dei nostri 
prigionieri. 

,, L’ unico spediente che promet- 
tesse qualche sicurezza, era di far he- ‘ 
re al sig, Milverne il sugo di una 
pianta il quale, preso in certa dose, 
immergeva in un sonno profondo co- 
me quello della morte , senza recare 
alcun danno alla salute , cd Uloff , 
il ladro che era in compagnia di Fe^ 
lice , fu quello che suggerì quest’idea. 
Egli ci assicurò che nulla vi era di 
più. facile quanto il procurarsi questa 
pianta , che. con un poco di ,artifizio 
ni uno del sotterraneo dubiterebbe che ? .* 
lord Milverne non fosse morto , che 
egli non patirebbe nulla , perchè 
le bare non erano mai chiuse , e que- 
st' astuzia ne assicurerebbe V evasio- 
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ne ; essendo costume dei ladri di sot- 
terrare i loro compagni defunti , in 
un sepolcro nelle vicinanze del loro 
. sotterraneo. * ■ 

ù Per quanto strana sembrasse que- 
sta idea , era 1* unica un poco plau- 
sibile die potesse adottarsi; ed io sep- 
pi che Milord aveva acconsentito a se- 
guirla , a condizione che noi V appro- 
* vassimo , e che Leonardo pensasse a 
portar la pianta c/pportunà. 

„ Mentre Leonardo-, riconduceva 
questi uomini , si mostrò di nuovo la 
figura della torre, c ne rimasero questi 
estremamente stupeffatti. 

,, La mattina seguente voi mi par- 
laste della spaventevole apparizione 
che avevate veduta riflettersi dallo 
specchio situato in faccia al vostro 
letto. Questo fenomeno unito alla vo- 
ce incognita che sentimmo insieme nel- 
la vostra camera m’ indusse a vegliare 
nella torre dell* occidènte. 
v ,, La stessa notte , Felice e tre dei 
ladri ( perchè ne avevamo guadagnato 
un terzo ) , vennero alla badia, sen- 

> . 1* .. < 
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za clic Leonardo cd io ne sapessimo 
nulla , per informarsi se ci eravamo 
procurata 1* erba della quale avevano 
bisogno , perchè speravano con fon* 
damento di avere il giorno seguente 
F occasione di- eseguire ib .loro pro- 
getto. Questa fu la visita che noi pren- 
demmo per quella dei birri : avevano 
essi sperato di vederci ; ma dopo aver 
cercalo e aspettato inutilmente , se 

n erano andati. v 

► • 

* ,, Jer 1* altro, Leonardo diede lo- 
ro 1* erba della quale vi era bisogno, 
« disposero tutto. 11 sugo sòporativo 
produsse il suo effetto nella medesi- 
ma giornata, ed essi annunziarono ai 
loro compagni la morte di lord Mil- 
verne. In conseguenza fu procurata 
una bara , e jeri sera lo andarono a 
seppellire colle solite’ cerimonie ; ed 
uno dei ladri , vestito da prete eser- 
citava le funzioni sacerdotali. ,, 

In questa maniera restarono spie- 
gati gli strani funerali veduti da Ma- 
tilde. . ’ ^ • 

„ Dopo la sepoltura , lutti rilor-- 
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narono nel loro sotterraneo. Essendo 
destinati m quei giorno Felice e U- 
lolf per andare a svaligiare i* passeg- 
giai , tornarono immediatamente alla 
sepoltura, ne trassero fuori-lord ,Mil- 
verne , lo condussero qui e ritorna- 
rono dai compagni. Milord; pensa di 
andare in questo giorno stesso a de- 
nunziare al magistrato, il quale risie- 
de poche miglia di qua distante y il 
^ricovero di questi ladri. Saranno pre- 
si tutti; Felice e i tre che lo ùan- 

♦ • - * * • i . 

no _ajutito in questa impresa saranno 
messi in libertà ; gli altri subiranno 
la pena dovuta ai loro delitti 

Qui terminò il racconta di Alfredo 
Maserini , col quale, aveva certamen- 
te spiegato a Matilde circonstanze ch@> 
fino a qual punto, Y avevano molto 
tormentata ; ma non rischiarava punto 
i fatti che aveva veduti, ed i quali sem- 
brava che confermassero i rómnri super- 
stiziosi sparsi in proposito della badia* 
Aveva essa appena avuto il tempo 
di far questa riflessione, che Alfredo 
le disse che non tarderebbe a veder* 

^ * - V- 
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un’ altra persona, che aveva anch’es- 
ca da falle un racconto:,, e sono si- 
curo , aggiunse egli, che quello che 
vi sarà detto spiegherà i pretesi mi- 
steri che racchiude questa badia , e 
dissiperà tutti i timori dei quali l’ha 
circondata la superstizione 

Tutto ad un tratto si apri la porta 
della carriera oscura , e comparve il 
Padre Pietro. Arnese, Matilde, Leo- 

O ' l 

nardo e lord Milvcrue , rimasero stu- 
pefatti di vederlo comparir da que- 
sto luogo. 

,, Io vengo , disse il gomito , ri- 
,, volgendosi a Matilde, a mantener 
,, la promessa che vi ho fatto la nbt-v 
,, te scorsa .. 

Anche Alfreda mostrò una mara-f 
viglia grande ; „ mi sembra , disse 
,, egli alla sorella, sorridendo , che 
,, anche voi abbiate qualche secreto 
r , da rivelarci , 

,, Sì , disse, ella , e lo farò in pol- 
che parole x 

Allora mostrò il manoscritto che a ir 
veva trovato, e gl’ informò del suo 



gio al sotterraneo e dei motivi che 
, T avevano determinata a nasconderlo 
al fratello. Il Padre Pietro e Alfredo 
furono soddisfattissimi della scoperta 
da lèi fatta. 

,, Non vi è dubbio , disse il ro- 
,, mito , che questo manoscritto Qon 
,, venga ammesso come una prova 
,, evidente deli* assassinio di vostro 
„ padre,,.:' ^ 

Alfredo cominciò a leggerlo ad alta 
voce; ma gli fu impossibile di pro- 
seguire." L* espressioni della dispera- 
zione cbe avevano preceduto la mor- 
te di suo padre , gli cagionarono il 
più vivo dolore: lord Milverne fu ob- 
bligato a terminar questa lettura. 

Fu piagato in seguito il Padre Pie- 
tro di spiegar le cause secrete dei ru- 
mori sparsi intorno alla badìa diGras- 
villa, che erano fondati sopra fatti 
così straordinarj , che anche là ragio- 
ne stessa più forte poteva crederli non 
intieramente spogliati di fondamen- 
to. Egli vi àcCo risentì ; ma chiese la 
permissione di cominciare dai primi an - 
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ni ai su^ vita , la storia dei quali non 
era estranea ai fatti dei quali doveva 
loro parlare. * 

STORIA DÈI. ROMITO. 

TVT •' 

1 V ato per godere ricchezze «gran- 
di , e ricevuta 1* educazione signorile; 
che conviene a un nobile Italiano > 
io era giunto ali* anno decimonono 
di mia età r quando fu suggerito a 
mio padre di mandarmi .. a Madrid y 
non solo per terminare alcuni studj, 
ma ancora per la mia salute, per la 
quale seriamente si temeva. 

,, Un'altro giovane italiano, del- 
la stessa età mia, fu messo nella stes- 
sa università in cui io era; éd era il 
figliuolo del conte di Ronzano : sic- 
come le nostre inclinazioni erano le 
medesime ,, eravamo ambedue di una 
vivacità e di un brio grandissimo , 
ed eravamo ugualmente portati alla 
disripazione ; non dovrà recarvi ma- 
raviglia che si formasse tra di noi la 
più grande, intrinsechezza : noi ci ab- 
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bandonammó insieme a Uriti i Vizj iè 
a tutti i piaceri di quella città , nel- 
la quale fanno incessantemente guer- 
ra al cuore e alla ragione tutù i gene- 
ri di seduzione. 

,, La pessima condotta che teneva- 
mo diede motivo al nòstro ajo di farne 
ricorsò ai nostri genitori , 1 quali si 
spaventarono molto della vita che me- 
navamo. Ci fu subito considérabil mente 
diminuita la pensione; e ci furono 
scritte le piu severe riprensioni, nelle 
quali eravamo accusati di voler diso- 
«orare il nostro nóme. Fummo sen- 
sibili a questi rimproveri; ma lo fum- 
mo molto di più alla diminuzione del- 
la nostra rendita , perchè non aveva- 
mo più faccia di comparir tra gli sca- 
pestrati coi quali avevamo legato a- 
micizia , per timore di esser messi in 
derisione da quelli che avevano più 
di noi danari da spendere. 

*, 11 giorno seguente a quello in 
cui aveva ricevuto queste nuove dei- 
l’ Italia , me ne stava a sedere nella 
uria stanza e rifletteva alla trista miai 



starna e rifletteva alla trista mia situa- 
zione, quando entrò il conte di Ron- 
zano , e mi disse : 

,, Non ti dare alla disperazione * 
cerchiamo unitamente qualche mez- 
,, 20 di rimediare a questa disgrazia,,* 
,, Io credei sulle prime che aves- 
sé intenzione di chieder perdono , e 
di scrivere una lettera di pentimén- 
to. Confesso che il mio orgoglio ri- 
pugnava a dare Una prova simile' di 
sommissione , in guisa che non pro- 
ferii parola ; ma non tardò egli a di- 
mostrarmi che io non aveva indovi- 
nato il suo pensiere; e mi disse fran- 
camente che propóneva di comincia- 
re a giuocare * e cercò di persuader- 
mi a seguire il suo esempio Io so- 
vj no sicuro , prosegui egli , di rifarmi 
,, di quello che ho perduto della mia 
,, pensione , e di guadagnarvi anco- 
ra con questo mezzo,,. 

* Se io temeva di ahhassarmi, chie* 
dendo perdono della mia cattiva con- 
dotta , potete immaginarvi quanta ri- 
pugnanza io dovevo avere di adotta- 
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re la -Spregevole professione che mi 
proponeva il conte. Io rimasi stoma-!' 
cato nel sentii lo formare un simile 
progetto: gli rappresentai il dissono- 
re e T infamia a cui condannavi se 
stesso un* uomo , facendosi giocatore, 
e feci uso di tutte le forze del inio 
ingegno per dipingergli coi colori più 
veri gli obbrobriosi spedienti ai quali 
bisognava il più delle volle aver ricor- 
so , fatto che si fosse il primo passo 
in questa odiosa carriera. Ciò non o- 
slante non potei riuscire a metterne 
al punto l'orgoglio, nè a distoglier- 
lo dalla risoluzione che aveva presa: 
e per dir tutto in una parola , ci se- 
parammo nemici. 

,, Poco dopo , cominciò a frequen- 
tar le biscazze, e non tardò a far le- 
ga con una moltitudine di gente, no- 
ia per le baratterìe che giornalmente 
commetteva, lo fui costretto , per ri- 
spetto per me medesimo, a evitare^ 
e a fuggire un’uomo, le massime e» 
la corruzione del quale erano note e 
condannate da tutti. Questo sacrifizio 
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mi costò piu di quello eh* io aveva 
creduto ; -tua finalmente , v ' con farmi 
qualche- violenza , pervenni a soffoca- 
re la mia sensibilità , e mi trovai con- 
tentissimo : di essere sfuggito ai pe* : 
ricolo che mi minacciava. 

^ Le mie inclinazioni divennero pivi 
ragionevoli ; passai improvvisamente 
dalie follie dèlia gioventù alla saviez- 
za dell 'età matura; e defletto di que- 
sta imitazione fu il riconciliarmi coP 



miei amici e il ricevere più danaro dai 
miei genitori di quello che mai avessi 
avuto per Faddietro; 

» Dii quest’epoca , io ripètiY l’odio 
mortale che giurò a me il cónte ; a 
me che prima aveva chiamato suo a- 
mico, e i l\e avrei ancora fatto quanto 
era in mio, potere per distoglierlo dalla 
vita infame che conduceva , della quale 
non tardò a portar la pena , perchè 
morì Suo padre % altro non lasciando- 
gli che un m ed merissimo legato, e 
disponendo di tutti i suoi beni in fa- 
vore di un parente Iòntauo. 

» Ebbi uàc‘ io , pòcó' tempo dopo \ 
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questo fatto * la disgrazia di perder 
mio padre , e n'ereditai i titoli £ i boni f 
tanto più considerabili r quanto io era 
figlio ùnico , e che mia madre era 
morta mentre io era ancora in tene- 
ra età . v , ... 

>3 M’ innamorai dopo qualche tem- 
po , di una graziosa fanciulla che sta* 
va con sua madre , nelle vicinanze del- 
l'università in cui io era. La bellezza 
era la minima delle sue doti : era essa 
veramente amabile v e le qualità dello 
..spirito la rendevano , secondo me , de- 
gna di trovare un partito più ricco o 
di un nome maggiore del mio » ben- 
ché fosse scarsa di beni di fortuna. 

» Alcuni mesi dopo la morte di 
mio padre, ebbi la sorte di ottener 
Jf r la mano della mia amabile Irene. Es- 
sendo essa spagnuola ; non volendo 
lasciar la sua patria *, e non avendo 
io stèsso nulla che mi richiamasse nel- 
la mia , mi fissai a Madrid^ Erano di- 
ciassette anni , che godevamo la più. 
perfetta felicità che possono godere i 
mortali: una femmina e due maschi 
» , 

* « * * 1 (, 

'* ‘ 0 
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erano stati i frutti del nostro amore 
costante ; i due ultimi erano morti 
bambini , e l’educazione, della nostra 
figlinola era l’oggetto di tutti i nostri 
pensieri : non è necessario che •vi dica 
a (fiial segno era da noi amata ; ve 
lo figurerete facilmente quando vi dirò 
che era dotata di tutte le grazie e di 
tutte le virtù che possono abbellire 
tuia donna. Oh Dio ! questo tempo 
fortunato non doveva durar sempre ; 
e noi eravamo destinati a subire tutti 
i rigori dell’avversità , senza mai po- 
terli evitare » . 

^ Le lacrime impedirono al romito di 
proseguire , e fu costretto a riposarsi 
per riprender fiato . 

» Alcuni giorni prima del mio ma- 
trimonio , io aveva veduto il conte di 
Ronzano , e da quest* epoca , fino a 
.quella di cui vi ho adesso parlato, 
non ne aveva avuto più nuova. Mi 
comparve un giorno in casa , e ben- 
ché fossero scorsi quasi diciotto anni 
, in questo intervallo , ne riconobbi fu- 
cilili ente i lineamenti, per quanto fos- 
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suro alterali dalle vigilie e dalla in- 
quietudine, quasi continue , nelle quali 
viveva. Era slato costretto , mi disse 
egli , a fuggire dalla ci; là di Spagna 
ove da qualc he tempo si era rii irato , 
e dove aveva vicolo nella massima 
•streliezza. Mi assiemò che era j><’dti f o 
dei suoi sregola meii li , e che /unico 
suo desi di riovéra ormai quello rii pro- 
curarsi colla propria industria m/ono- 
rata' sussistenza, lo gli esibii la mia 
casa per asilo , cd egli Faccettò con 
riconoscenza : visse con noi, come 
se fosse stato della famiglia , e si por- 
tava cosi lune, e sapeva rendersi co- 
si accetto a tutti , che era nel tempo 
stesso l'oggelt'o dcdla stima e deil’a- 

* • * j 

• milizia generale. 

p Io n.i rallegrava moltissimo della 
riforma che si era in lui operata , e 
risolvei di non risparmiar, nulla per 
procurargli un* impiego , gli emolu- 
menti del quale potessero sotti jxti na- 
strargli di c he vivere onorevolmente , 
e renderlo felice. 

w Passaci! ino così qualche tempo 
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insieme , senta che vacasse alcun pó- 
sto clic «ni sembrasse degno di esser- 
gli esibito : era sempre padrone co- 
llie me in casa m ia ,ed acquista va ci- 
gni giorno nuovi dritti alla pubblica 

. • _ , , . . • ' , i ' ' Vrf ¥ * *• . J , 

stima. ' • 

>3 Una sera, cl/ io passeggiava tm 
poco tardi nel mio giardino , torrtai 
ii cdsa per un sestiere appartatissinio. 
Que$to setìlierè aveva da una parte 
utì piccolo boschetto di arbusti , le 
folte frondi del quale impedÌvaÌìO di 
veder ciò che vi accadeva déntro. Era 
questa una piantata che tanto meno 
si frequentava pel passeggio, quanto 
piu vi erano siti nei quali era impos- 
sibile il passare. io era presso a po- 
co nel mezzo del sentiere , quando 
sentii il conte pronunziar con vivacità 
il nome di mia figliuola. Benché un 
poto niaraviglialo del suono che aveva 
la sua voce in questo punto , non con- 
cepii sospetto alcuno; e andavaa chia- 
marlo , quando mi ferirono Toreccbio 
queste voci spaventevoli.' 

» Questa notte , diceva egli a un 6 
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» scelerato , che era stato una volta 
» al suo servizio , questa notte , bi- 
» sogna rapirla : sei tu sicuro di bea 
riconoscere il sito ,, ? 

,, Oh ! riprese l’altro , fidatevi pure 
di me : voi avete scelto un asilo 
,, eccellente : quando anche le grida 
,, di Lucrezia fossero acute come la 
campana della città , il diavolo mi 
,, porti se può sentirle alcuno , fuor 
,, di quelli che saranno con voi. Per- 
- mettetemi ciò non ostante , Signore , 
,, di rappresentarvi che voi non ca- •« 
pite i vostri interessi. Perche non 
,, la sposate ? avreste almeno il pia- 
,, cere di veder passare intanto una 
,, porzione dei Leni del barone in vo- 
„ stra mano 5> 

* y ,, Eh ! che m* importano i suoi be- 
,, ni , sciamò il perfido : gli avrei 
,, già a lui rapiti da un pezzo ; ma 
,, questa perdita , come già te V ho 
,, detto , non lo avrebbe reso abha- 
,, stanza infelice: è la sete della ven- 
,, detta e noti quella dell’oro che mi 
?) arde ; e nou per altro motivo ho 

I . . 



( 

) 



„*scen lui tanto dissimulato , se non 
,, per inventar qualche mezzo dr di- 
struggere "tutta la sua felicità iti 
„ una volta sola* 11 mio odio contro 
di fai cominciò il giorno in cui ri- 
,, cusò di associarsi alla sorte che nii 

-* • i' i i. # — 

,, aspettava ; quest* odio è divenuto 
,, dieci volte maggiore , dappoiché 
,, l’ho veduto vivere in mezzo agli 
agi e alle prosperità , mentre io 
, , era condannato a tutte le angustie 
,, della miseria. Tu dirai adesso che 
,, si porTta con me nobilmente, e che 
*, è in suo potere il rendermi ser- 
,, v ’gj grandissimi ; ma la mia indi- 
gnazione è sempre sul punto di ma- 
niféstarsi , ogni vòlta eh* io consi- 
dero la dipendenza in cui sono dal- 
la sua generosità ; e mi sento sem- 
,, pre più accanito a consumarne la 
rovina ,, . 

,, Non volli sentir di più ; fremeva 
di rabbia e d’orrore. Un mostro che 
aveva accolto in mia casa , con tutte' 
le prove dell’ a mici zia più tenera , tra 
xn are il discuoi e di mia figliuola ! Ah 
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questo era frappo » Disgradi alani etile 

aveva una -pistola carica adossc : di* 
scostai i rami che ci separavano , e 
pai r feci incontro ai conlev 
i ,, Tremò, impallidì ; ed impallidì 
anche Eburnei , J’ infame suo compli- 
ce , ma il conte consei vò /tu ila la sua 
presenta di spìrito; edr inventò contro 
di ine. un* accusa infernale. 

,, Se eie rato ! gli dissi io , appun- 
,, landò- li ,al petlo la pistola , non 
„ meri ter ai, tu di ricever la morte 
.,,\da quello a cui hai le maggiori 
,, obbligazioni e. che vuoi d isso n ora - 
re e rendere infelice per tutta la 

•; i r . 

.»A Vita ,,! 

,<> Mentre io pronunziava queste pa- 
role, comparve uno dei miei dome-' 
stici , senza esser però abbastanza vi- 
cino al luogo della scena, per senti- 
re quello che accadeva. ' - v . 

^ Non è mia intenzione, proseguii 
io,, di ucciderti senza che tu- j ossa 
, v difenderti , vedendo che si alio tir 
. „ tanava da me~; tir hai sicuramente 
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,, qualche, arme ; mettiti in guardia e 
,, difenditi 

,, No , disse egli ad alta voce , lo 
,, non sono armato; la mia vita ò in 
,, vostra mano,,.'. % ' "> 

„ Vigliacco t gridai , tu non a rdi-. . 
y Y sci dj accettare ùc 1 i_o che *io * ho 
,, dritto di esiger da te 

Soppraggiunse in /questo punto 
il domestico die mi era stato man - 
’dato incontro. Disgraziata ménte , ave- 
va sentito soltanto le ultime paròle 
del conte alla mia risposta. Tuttq 7 ad . 
un tratto , ( immaginatevi qual fu la 
mia costernazione , J il conte soggiun- 
se, mostrando un biglietto falso del- 
banco di Venezia: ,, Io morirò piut- 
,, tosto che commettere una ..simile 
,, infamia. Ecco un testimonio, disse 
,, egli al mio domestico, mostrando- 
,, gli Eburne , il quale deporrà che 
,, il vostro padrone mi ha minaccia- 
,, tq r di uccidermi * se Jo non accon- 
,, sentiva a spargere? biglietti Lisi di 
„ banco 

„ Io non potrei dirvi se lo stupo- 
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re da cui fummo compresi , fu mag- 
giore in me o nel mio domestico. È* 
probabile che se questi non mi aves- 
se ritenuto il braccio , io mi sarei uc- 
ciso in quel punto. 

. ,, Mi calmai finalmente, rimpro- 
verai con grande amarezza al conte 
la sua ingratitudine, e tornai a casa: 
ma rion era un’ ora che vi era , clic 
Venni arrestato in sequela della denuu- 
zia che egli aveva fatto contro di me; 
e in quella notte medesima , malgra- 
do 1* intervenzione di tutti i miei a- 
mici , fui Strappato dalle braccia di 
mia moglie p ai mia figliuola , e cac- 
ciato in fbndp a una secreta. 

M Figuratevi , se potete , tutto P or- 
rore di mia situazione : passai la not- 
te in congetture , tutte insensate le 
une piu delle altre. La mattina se- 
guente vennero a visitarmi la sposa 
e la figlia , le quali mi diedero qual- 
che consolazione ; ma ciò non fu che 
per prepararmi ad angoscie piu crudeli. 

„ Il conte di Ronzano giurò eh* io 
lo aveva arrestato iu uao dgi YÌaU 
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fuor di mano del mio giardinó in coi 
passeggiava. Eburtie depose che egli 
era allora pochi passi distante dal suo* 
padrone e che aveva sentito tutto 
quello eh’ era accaduto ; e si accorda- 
rono ambedue a dichiarare che io a* 
Veva prima cercato di persuadere al 
Conte di spargere biglietti falsi del ban< 
.-Venezia : che. io ne. aveva dato 
lui, significandogli di averne 
altri simili: eh e trovando in lui resi- 

' • "*l Av 4 ** «• # T ' V” * • ’ f 

sten za % io aveva voluto usar la vio- 
lenza : che gli aveva messo la pisto- 
la alla' gola , che lo aveva minaccia- 
to di levargli la vita , se non aderì - 
va al mio volere , e che Eburne, il 
quale non aveva perduto una sola pa- 
rola di tutto quello che si era detto , 
aveva sconcertato colla stia presenza 
tutti i miei progetti. • 

, ,, Fu interrogato anche il mio .do- 

mestico', il quale depose di avermi 
veduto da lontano calla pistola ai 
petto del cónte; che ab Suo arrivo 
aveva sentito dire a quest’ ultimo che 
Wa disarmato, e che io aveva fispQ- 




sto queste sole parole t Vigliacco v 
**11 non ardisci di accettare quello che 
io ho diritto df esiger da te , , . 

i„ Tutti furono ,di sentirqènto che 
era comproméssa là mia vita in que- 
sto affàre. , Invano feti tutti gii sforzi 
di attestar la' mia innocenza 0 ,' e di 
provarla col la minuta esposizione dei 
lutti f io persuasi quelli soltanto ài 
quali era ben nòto; gli altri non po- 
■ .tevan credere che il conte volesse di- 
sonorar ia mia figliuola , senza, spe- ‘ 
"Tanza di ritrarre altro vantando da 

' * • P ’ ^ ^ . i 

questo delitto **ch« quello il quale do- 
*■. veva necessariamente rivolgersi in sua 
_ rovina. ' * • - ' . 

Nell' intervallo* che corse tra il 
giorno del initT agresto e quello del 
giudizio,* il conte fu chiamato in I- 
ta lia da tino dei suoi parenti , il conte 
- Maserini , il quale £Ì disperava di ve- 
der guarire del rammarico che gli a- 
veva cagionatola falsa nuova della 
morte dei suoi figliuòli. Ritornò al« 
Tepoca in cui io doveva comparire 
acanti ai giudici : egli aveva allora 
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ereditali tutti i beni dello zio",,-* 

,, In tempo di sua assenza , fu tro- 
vata , secondo la deposizione di uno 
dei miei domestici , una- cassa piena 
di biglietti falsi , simili a quello che 
aveva prodotto il conte , sotterrati nel 
silo del mio giardino che io pi ir fre- 
quentava. Riconobbi in questa mio va 
invenzione il genio malefico di Ebur- 
ne ; nè dubitai che non gli fosse riu- 
scito , per mezzo -della corruzione , di- 
suscitarmi questo nuovo nemico ; ma- 
io non; aveva prove, e quella dava 
molta forza all’accusa contro di me 
intentata. Da. questo punto io perdei 
ogni speranza , e mi preparai a mo- 
rire con una rassegnazione e con un 
coraggio che non lasciassero dubitare 

DO , 

della' mia innocenza. • .*' 

„ L.a notte . precedente al giorno 
terribile che doveva decidere della 
mia sorte , aprirono le porte del- 
la naia .prigione,, e mi si presentò il 
conte;. Diede .egli un pa&só indietro 
nel vedere a quale stato mi aveva ri- 
dotto 1* infortunio; èd uà tremore 

* .rv • * ' * * * ' • • v 
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convulsivo tradì i rimorsi che lo stra- 
niavano» 

Io gli diedi un’occhiata la quale 
sembrò che accrescesse la sua confu- 
sione ; ed era sul punto di fargli i 
giusti rimproveri che non poteva piu 
contenere , quando m’interruppe : 
,, Aspettate , sciamò egli: io ho so- 
, v pra di voi /Un potere anche mag- 
„ giore di quello che oòn credete. 
,, La scorsa notte v vostra figli uoia 
,, ha tentato di uccidermi ; ed è prò 1 - 
, ,, babi fissi ino che essa subirà come 
voi l’ultimo supplizio. . 

,, Caddi privo di sentimenti. Quau- 
,, do ritornato fui in vita mi disse 
> il conte che vi era un mezzo di sal- 
vai me e la figliuola. Le condizioni 
che mi proponeva erano di andare 
ìu Italia , e d’ impegnarmi con giu- 
ramento a esercitare un impiego che 
egli aveva bisogno di dare a qualcu- 
no; iy J * ejr parte mia , aggiùnse , mi 
impegnerò anch’ io con giuramento 
t) di restituirvi alia vostra famiglia e 
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,, di farvi passare in Italia tutte le 

,, vostre sostanze :K ‘ 

Se era vero che mia figlia aves- 
se attentato alia sua .vita , le leggi 
la condannavano realmente a morire. » 1 
Per conservare i miei' giorni , io a- 
vrei senza dubbio sdegnato l’esibizio- 
ne di questo scellerato ;\ ma non po- 
tei sopportar 1’ idea ai veder morire 
noia figlia sopra un palco , per aver . 
voluto,, spinta da troppo amore peri 
me , vendicarmi del crudele mio ne- 
mico. Gli dimandai nondimeno di 
qual natura fosse l’opera che esigeva 
da me , per timore che non si trat- 
tasse di qualche delitto , il quale e- 
gli non osasse di commettere , e dei 
quale pretendesse che io ini rendessi 
colpevole io sua vece, j 

„ Mi giurò, per tutto quello che 
vi è di piu sacro che le mie conget- •* 
tm;e erano false : non 1 per questo pe- 
rò io_mi sentii minor ripugnanza nel 
pensare che io andava k rendermi vii- . 
mente difendente da lui , ed a con- 
fessar cosi , in qualche maniera , che 
* ’ù , : ‘ 

i » 
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io fifa Colpevole • di tutto ciò dì cui 
mi aveva accusato ricusai T esibizio- 
ne,' ed -egli parti furioso. v. 

La prima persona che * vidi fu 
la mia' sposa , che era nel delirio. 
Era stata rinchiusa nella stessa mia 
pTÌgione^la mia figliuola : fi non vi 
fira - da dubitare die non ’ divenisse 
vittima della sua" temerità. Io aveva 
quasi Sperduto l'uso della ragióne , a 
mi smarriva in vane congetture : non 
era più in mio potere di salvar la 
mia figlia ; me n’ era stato esibito ;ii 
.mezzo ed iò T aveva rie usato.'* Feci 
chiamare il carceriere , e gli com- 
misi di ricondurmi il conte di Roti- 
. zano : ricomparve subito lo scellerato , 
.e ricevè' con un riso sdegnoso , il 
.mio consenso di fare ciò che mi a- 
( veva proposto tc V' 1 ~ . 

— , Fu framed latamente fermato il 
corso del processo che s' istruiva con- 
tro di me e Contro di mia figlia. 
Giunse il giorno della sentenza : e 
non essendosi presentato alcuno che 
u * accusasse ,/ óbbi la sera stessa la 
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felicità dj yedermi unito in tqia casa 
alia s.pr>s*i e alla figlia.-. 

, , 'Ma il contegno che .meco tene- 
vauo tutt* i miei amici , diminuì mol- 
to la gioja che mi aveva cagionato 
questo avvenimento. Tutti mi fuggi- 
vano; era cosa chiara che già, il pub- 
blico sapeva ,il trattato che io aveva 
fatto T per [sfuggire alla severità delle 
legi*i ; e veniva riguardato, come [o 
me lo era bene immaginato fin dap- 
principio , come, una prova del m*o 
delitto : ciò contribuì almeno a Suore 
farmi desiderar la Spagna che stava 
pev abbandonare. ; 

. Oli, Dio! in quel paese in cui aveva 
passati gli anni/ miei* piu felici , Jn 
.cui ,eva stato generalmente rispettato, 
e stimato da tutte le classi della so- 
cietà,, più non ,si aveva per me che 
disprezzo e alienazione. Dappoiché io 
era -uscito di prigione; sembrava ches 
tutti gli sguardi , i quali si fissavano 
sopra di me, mi avessero in sospet- 
to mi- accusassero , mi condannai- 
$erq ; e le persone che ini accoglie- 
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'vaso una volta con bontà, còn atftì* 
cizia e con confidenza , fingevano di 
non avermi mai conosciuto. Oli Dio! 
qual supplizio non erà questo per u$* 
anima innocente e generosa colite la 
mia ! Mille i morti , se avessi dovuto 
esser 1 solo a soffrirle , mi sarebbero 
sembrate meno crudeli dell 1 ignomi- 
nia in cui mi vedeva immerso ; ma 
un giorno che vidi la mia figliuola 
salutare tuia dama che passava per 
la strada e la quale , senza renderle 
il saluto , la guardò con occhio sde- 
gnoso , di che essa profondamente si 
afflisse , non potei fare a meno di pen- 
sare che avrei voluto piuttosto veder- 
la perir pieco V protestando la mia 
innocenza , che dar luogo al sospètto 
di aver commesso una viltà , per 
, sottrarmi alla pena di un delitto/ 

,, Non tardai a : dar sesto ai miei 
affari , e partii colla sposa e colla fi- 
gliuola , accompagnato da un solo 
domestico e da una cameriera * alla 
volta di Genova, ove eravamo rima- 
sti di accordo che troverei 1’ autore dei 

t •. ** 
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mie? mali. Fummo 1 costretti a viag- ’ 
giare a piccole giornate , a cagione 
della salute d' Irene, che i nostri in- 
fortnnj avevano alterata in guisa che 
io temeva fino della sua vita. 

Arrivammo finalmente al nostro 
destino; e andai a trovare un Geno- 
vese , pel quale aveva una lettera ; 
mi disse questi che il conte di Ron- 
zano mi aveva aspettato due giorni e 
che ho vedrei la notte seguente in 
un sito , ove egli mi condurrebbe : 
,, Non si sa nel pubblico, aggiunse 
egli , che il conte sia qui : onde voi 
„ custodirete il secreto 

,, Ritornato all* albergo , seppi che 
Irene aveva avuto uno svenimento ta- 
le; , che Lucrezia era stata obbligata 
a mandare a cercare un medico che 
allora appunto era arrivato Quando 
usci, gli dimandai cosa ne pensasse; 
ed egli mi rispose che era ii'sintoma 
di una totale dissoluzione ; ma che 
per allora non credeva che ■ vi fosse 
pericolo prossimo. In fatti , dopo pran- 
zo si «enti meglio ; ma io non volli 



♦ 



Ttigitized 



; ■ »»■ «r 



■v 



. x » s - 

to'» . - < .* 

parlarle dell' appuntamento che io a- 
veva , e trovai un pretesto onde as- 
sentarmi per Fora che mi era stata 
fissata* ^ 

„ Èra quasi notte quando ritornai 
dalla persona à cui mi era portato la 
-mattina . Mi disse di seguirlo ; io e- 
sitai dapprincipio T Non temete di 
nulla" ,, riprese egli , considerando*^ 
mi con molta attenzione. 

» Aveva addosso un pajo di pisto- 
le'; e dopo aver deliberato un nao- 
iuento , lo seguii. ’ ’ \ * 

„ Mi fece prima passare per un'ano 
dito lunghissimo , alP estrem 'à del 
quale si férmo ; trasse fuori, di tasca- 
una grossa chiave e aprì una j>orticel- 
la ,, per la quale entrammo in un \te- 
stibolo gotico , rischiarata, da una sola, 
lampada. La volta era sostenuta da 
macchinose colonne di ordine toscano 
e intorno intorno in tante nicchiel sca- 
vate nel muro , vi erano armature diV 
sposte in trofei. N e t fondo si vedeva 
yna scala A io cima alla quale era - 
uua porta grande a due partite; , fatta 
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all'antica, .•■-e còn un cancello di ferro' 

* ' -• U 

avanti. " * ,.«* * *• *’ a,* 

, i Quando la mia guida fu giunta 
nei centro del vestibolo, si fermò, 
comg' per riflettere.; poi alzando la 
lanterna , me la pose avanti la faccia 
e nti considerò con occhio curioso. Ctò <! 

• ■ ' \ ' j 

mi fece concepir qualche sospetto che 
si avesse intenzione di uccidermi; ep 
ii luogo in cui era , giustificava i miei 
timori. Misi subito mano alla pistola, 
e gridai li,. Se hai intenzione di ira- V 
,, dirmi , giuro al cielo , tu morrai ' 

, v Sembrò sconcertato : lo vi di- \> 

„ chiaro-,* mi disse egli, in nome di t 
,, quanto vi è di più sacro , che iìou f 
,, ho aleuti cattivo disegno. Ilo so- r 
„ lamente voluto assicurarmi che non 
,, in* ingannava ri ritorno alia persona 
,, che conduco ,, , 

,, Basta così 3 risposi io , andiamo ,, "j 
,, Andò avanti e mi condusse iiy* 
cima alla scala; poi prendendo un’al- 
tra chiave , la mise nella: serratura ' 
del concello di ferro * la quale non 
senza moka fatica potè * aprii e ; si di* 
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vise in due il cancello e vi restava dà 
aprire la sola porta. 

,, Riponete la pistola , mi disse e- 
gli, non vi e nulla da temere . 

,, Io ricusai assolutamente di farlo. 
Allora , prese egli in manomna trom- 
betta 'die portava ad armacollo ; suo- 
nò, si apri subito la portale ci vc- 
demmo avanti due Negri colle scia- 
bole nude alla mano. 

„ Nello stesso momento, gridò di 
dentro una voce : „ Lasciate passa- 
re Si ritirarono essi ; noi entrain*- 
mo ; si richiusero le porte con stre- 
pito grande ; e i Negri ritornarono al 
posto avanti ad esse. 

„ La mia guida mi precedeva , ed 
io la seguiva , sempre colla pistola 
in mano. 

,, Eravamo in un vasto apparta- 
mento il quale, malgrado l’oscurità, 
mi sembrò ammobiliato con elegan- 
za. Era illuminato da alcune candele 
situale lungo il muro in braccinoli di 
cristallo ; ma che diffondevano una 
luce pallida ed incerta. la mezzo vi 
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fera ima ''tavola lunga , coperta di un 
tappetò verde , sopra cui eranvi sparse 
malte carte. Vi erano sedute intorno 
dodici o tredici persone incirca , traile 
quali una sembrava che presiedesse al- 
1*' assemblèa. Erano tutti avvolti nei 

«- • ' f i 

loro mantelli ed avevano' al cappello 
una lunga piuma nera i clic ricadeva 
avanti e dava alle loro fisonomie pal- 
lide e di cattivo augurio, un aspetto 
anche, piu sinistro il capo o il pre- 
sidente era il solo che avesse traa piu- 
ma bianca. 

,, Appena giunto, diresse a me il 
discorso, e riconobbi l’infame conte 
di Ronzano. Mi dimandò egli perche, 
misurassi così i miei passi, 

,, Percnèvjv gli riposi io, temo qual- 
che tradimento,,. 

,, Questo è certamente un panico 
timore ; non ho io giurato „ ? 

„ Non parlate dei vostri giuramen- 
,, ti , interrqppi , troppi sono^ quelli 
,, che avete fatti ,, . 

,, Parve confuso, ed ió credei di 
vedergli un momento aggrottare le 

Rom.n.X iJ.vol. 4 .. 6 
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folte ciglia , benché si sforzasse di sor* 
ridere . ,, Prendete lina sedia , gridò 
,, egli : noi qui siamo tatti amici. 

„ Ebbene dunque , riprese egli , 
veniamo al punto,,. ; ” 

,, Con tutto il c uore , io soggi un* 
si; ma, non abusate di quello clic 
,, ho promesso ; non pretendete da 
„ me che io offenda' la Sfiorale e le 



,V leggi delPumahità; se la cosa an* 
,, dasse di versa mente , io non potrei 
„ sottopormi vi „ •» 

„ State pur/ quieto , disse il £on- 
,, te , ; ne giudicherete adesso voi 
medesimo. Io possiedo una terra 
„ situata nel Monferrato , ove risie- 
,, deva , prima di morire , conte 
,, Orlando Ma*serirtt mio Zio. xlrca~ 
stello è noto sotto il nome dì ba- 
dìa di GraSvilla.- Io ne sono sfato 
,, P erede , perché i due figliuoli del 
„ conte sono morti in Francia. Gli 
,, abitanti del paese ,( r per molte mi- x 
,, glia in giro, hanno Sparso che vi 
,, comparivano gli spiriti e P este* 
„ riore apparenza di questo . edificio 
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,, gotico co ntribqisce non poco a man- 

tener questa opinione. Presente- 
mente jó ho bisogno , per la con- 
servazione dei mobili , dei titoli e 
di tutte le cose preziose che con- 
tiene , e che ascendono a somme 
CQnsiderabjli , di mantenere i i n- 
ni, ori accreditati in quei contorni 
dalla superstizione : liQ creduto che 
questo fosse il mezzo più sicuro di 
tutti quelli die avrei potuto impie- 
gare per prevenire ì furti , perchè 
„ la maggior parte dei contadini in 
,, questa contrada sono così misera- 
,, bili, che per un poco di danaro, 
sono capaci di qualunque eccesso. 
,, Vi farà forse maravigfia che noi 
,, non ne portiamo altrove gl»- og- 
,, getti preziosi ; ma sappiate che mio 
,, zio mi ha ordinato nel testamento 
,, di lasciar tutto tale quale era alia 
,, sita morte, e di non prender nul- 
,, la, fuori di quello che mi biso- 
,, gnasse. Voi vedete che la stratta 
,, esecuzione delle ultime volontà di 
,, mio zio c P unico motivo che mi 
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„ anima in questo momento. Il servr- 
,, zio thè voglio da voi è che passiate 
di tacilo in tanto nei divèrsi apparta- 
„ menti dèlia badìa , in tempo di not- 
,, te con una lampada, e che vi fac- 
,, date vèder qualche volta nell’ o- 
,, scurità. Qui nou vi è cosa che non 
„ sia innocentissima , e voi osserve- 
,, rete 1’ intiero vostro giuramento , 
,, facendo di trattò in tratto le yo- 
sire scorse notturne in questo va- 
,, sto edilizio. Godrete , per altra 
parte di tutti i vostri beni e di 
,, tutti i comodi della vita : questo 
„ impiegò vi obbliga unicamente a 
,, risiedere nelle vicinanze del luogo 
,, in cui dovete esercitarlo. 

,, lo v* impongo una condizione so- 
,, la, ed è, che se mai vedete che 
-, qualcuno sia entrato nella badìa , 
,, e vi abiti , senza averne la permis- 
,, sione da ine , facciate tutto queb- 
,, lo che potete per costringerlo a 
,, partirne.'' ' , _ ' 

,, In una parte del bosco che cir- 
,, conda la badìa , vi è un sotterra- 
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,, neo' clie vi sarà per quest* effetto 

,, vantaggiosissimo. Non vi e quasi 

„ . alcun* > che ne abbia notizia , e quelli . 

,, che 1' hanno non vi entrano mai. 

„ Voi vi anelerete la serale vi con- 

,, durra per una strada secreta nella 

,, badia. Se dopo due anni questa * 

,, solitudine non è turbàta da alcu- 

,, no , voi non sarete più obbligato a 

,, far vedere il lume ogni notte alla i 

,, finestra dèlia torre; userete sem-’ 

,, pre ciò non ostante la vigilanza più . 

attiva ; e~ finché noi viviamo , è ; ' 

„ necessario che tutti quelli che visi 

,, accosteranno , ne siano immediata- 

,, mente allontanati per mezzo del 

,, terrore ' 

Per quanto fosse strana questa 
dimanda , mi recò una pena molta 
minore di quella che mi aspettava. 
Considerai che se questo mistero na- 
scondeva qualche delitto , io arrive- 
rei a scoprirlo , favorirei 1’ innocenza 
senza/mancare al giuramento , e tro- 
verei qualche giorno il mezzo db ven- 
dicarmi del cónte. Dimandai che fos~ 
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parlarle dell' appuntaménti che io a- 
veva , e trovai un pretesto onde as- 
se Starmi per Torà che mi era slata 

fissata. v -v . 

,, Era quasr notte quando ritornai 
dalla persela a cui mi era portato la 
mattina . Mi disse di seguirlo; i<J e- 
sitaf dapprincipio : Non temete di 

1)11113" riprese egli , considerando^ 
mi con molta attenzione. 



>> Ayeva addosso un pajo di pisto* 
le; e dopo aver deliberato un mor 
iiiejDtó , U> seguii. . ^ 1 

■ Mi fece prima passare per un'an- 
dito ' lunghissimo , all* estremi dei 
quale si fermò ; trasse fuori, di tasca ~ 
una grossa chiave e aprì ima porticel- 
la Y ’per la quale entrammo in un ve- 
^ st itolo gotico , rischiarata da una spia . 

. lampada. La volta era sostenuta da 
macchinose colonne di ordine toscano * r, 
e intorno intorno jn tante nicchie , sca- ? 
vate nel muro , vi erano armature div. 
sposte in trofei. Nel fondo si valeva 
una scala x in cima alla quale era* 
una porta grande a due p$riit*\* v fatta 
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all anticarie còn un cancello di ferro' 
avanti. " \ . • . - • - 

* • - , • i f • ■} -, -al 

? » ' Quando la m ia gu ida fu giunta 
nel centro dei vestibolo, si férmo , 
come; per riflettere ; poi,. alzando fe 
lanterna me, la .pose avariti la faccia 
e tiri co usi de io. con occii io curioso. Ciò v 
ini fece concepir q naie he sospetto che : 
sj avesse intensione sdi uccidermi •; e 
il luogo in cui e**, giuncava i mJ 
timori. Misi sobito mano alfe pistola , 
e gridai 1 ; „ Se Irai intenzione di tra- : . 

>' dirmi , giuro al cielo , tu morrai ,, . 

,, Sembrò sconcertato : ,, lo vi di- * "V 
„ chiaro-, mi disse egli , i„ Botìle di i 
>* quanto vi è di piu sacrò, che nou $• 

,, no alcun cattivo disegno. Ilo so- r 
p iamente voluto assicurarmi che non 
in* ingannava intorno alla persona 
„ che conduco ,, , -, . Vi . 

Basta così 3 risposi io , andiamo „ . -, 
,, Andò avanti e mi condusse in - 
cima alla scala; poi prendendo un’al- 
tra chiave , da mise nella;- serratura ' 
del concello di ferro , la quale non 
senza moka fatica potè aprire; si di- 
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vise in due il cancello e vi restava dà 
aprire la sola porla. ' | 

v ,, Riponete la pistola , mi disse e- 
gh , non vi è nulla da temere ,, . ‘ 

,, Io ricusai assolutamente di farlo. 
Allora , prese egli in mano -una trom- 
betta -die portava ad armacollo ; suo- > 1 
nò, si aprì subito la porta ; e ci ve* 1 
demmo avanti due Negri colle scia- 
bole nude alla mano. 

,, Nello stesso momento, gridò di 
dentro una voce : ,, Lasciate passa- 
re Si ritirarono essi ; noi entram- 
mo ; si richiusero le porte con stre- 
pito grande ; e i Negri ritornarono al 
posto avanti ad esse. 

,, La mia guida mi precedeva , ed . l 
io la seguiva , sempre colla pistola, 
in mano. ^ 

,, Eravamo in un vasto apparta- 
mento il quale, malgrado l’oscunla, 
mi sembrò ammobiliato con elegan- 
za. Era illuminato da alcune candele,' 
situalo lungo il muro in braccinOli di- 
cristallo ; ma che diffondevano una 
luce pallida ed incerta. In mezzo vi • 

i 
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fcra mia tavola lunga , coperta di un 
tappetò verde , sopra cui erarivi sparse 
molte carte. Vi erano sedute intorno 
dodici o tredici persone incirca , traile 
quali una sembrava che presiedesse al- 
1*’ assemblèa. Erano tutti avvolti nei 



loro mantelli ed avevano al cappello 
una lunga piuma nera , che ricadeva 
avanti e dava alle loro iisonomie pal- 
lide e di cattivo augurio, un'aspetto 
anche, piu sinistro il capo o il pre- 
sidente era il solo che avesse mia piu- 
ma bianca. 

,, Appena giunto , diresse a ine il 
discorso,, c riconobbi l’infame conte 



di Ronzano. Mi dimandò e 
misurassi così i miei passi. 

,, Perirne , gli riposi io , temo qual- 
che tradimento,,. 

,, Questo, è certamente un panico 
timore ; non ho io giurato ,, ? 

,, Non parlate dei vostri giuramen- 
,, ti , interrqppi , troppi soim quelli 
„ che avete fatti ,, . 

Parve confuso , ed ió credei di 
vedergli un momento aggrottare le 
B-orn.n.X U.vol.\. 6 
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-folte digli* , benché si sforzasse di sór* 
ridere . ,, Prendete Uoa sedia * gridò 
,, egli : noi qui siamo tutti amici. 

„ Ebbene dunque , riprese' egli , 
veniamo al punto „ . 

,, Con tutto il cuore, io soggi un* 
si; ma, non abusate di quello che 
,, ho promesso ; non pretendete da 
,, me che io offenda^ la *hti'oralC e le 
,V leggi del,l ? urna ili tà ; se la cosa an* 
,, dasse diversamente , io non potrei 
sottopormivi ,, s. 

,, State pur, quieto , disse il èon- 
te , tie giudicherete adesso voi 
medesimo. Io possiedo una terra 
,, situata nel Monferrato, ove risie- 
,, deva, prima di morire , £ conte 

,, Orbando Ma’serini rnio Zio. xirca- 
stello è noto sotto il nome dì ba- 
dìa di Grasvilla*- Io ne sono stato 
,, l’erede, perchè i due figliuoli del 
,, «conte sono morti iti Francia. Gli 
,, abitanti del paese per molte mi- x 
,, glia in giro, hanno Sparso che vi 
,, comparivano gli spiriti e l’ este- 
5 , riore apparenza di questo . edilizio 
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,, gotico contribuisce non poco a man- 

j, tener questa opinione. Presente- 
,, mente jó ho bisogno , per la tour 
„ sejCv azione dei mobili, dei titoli e 
,, di tutte le cose preziose che cori- 
,, tiene, e che ascendono a somme 
„ CQri&tderabjli , di mantenere i iu- 
,, mori accreditati in quei contorni 
,, dalla superstizione : ho creduto che 
,, questo fosse il mezzo più sicuro di 
,, tutti quelli che avrei potuto impic- 
„ gare per, prevenire i furti , perchè 
„ la maggior parte dei contadini in 
,, questa contrada sono così misera- 
,, bili , che per un poco di danaro , 
,, sono capaci di qualunque eccesso. 

,, Vi farà forse maraviglia che noi 
y% non ne portiamo altrove gli, og- 
,, getti preziosi ; ina sappiate che mio 
,, zio nii,ha ordinato nel testamento 
,, di lasciar tutto tale quale era alla 
,, sita morte, e di non prender nul- 
„ la, fuori • di quello che mi biso- 
,, gnasse. Voi vedete che la stretta 
,, esecuzione delle ultime volontà di 
,, mio zio e 1’ unico motivo che mi 

11 r\- ' • i •* 



Digitized by Google 




io8 ' ‘ . • ; . \ 

,, anima in questo roòraento. Il servi- 
,, zio che voglio da voi è che passiate 
di tanto in tanto nei diversi apparta- 
,, metili dèlia badia , in tempo 1 di not- 
,, te con una lampada, e che vi fac- 
,, date veder qualche volta nell’ o- 
,, scurità. Qui non vi è cosa che non 
„ sia innocentissima , e voi osserve- 
,, rete T intiero vostro giurauietìto , 
,, facendo di tratto in tratto le vo- 
stre scorse notturne ' in questo va- 
,, sto eìlifizio. Godrete , per altra 
parte di tutti i vostri beni e di 
,, lutti i comodi della vita : ' questo 
„ impiego vi obbliga unicamente a 
,, risiedere nelle vicinanze del luogo 
,, in cui dovete esercitarlo. 

,, lo V* impongo una condizione so- 
j, la, ed è, che se mai vedete che 
,, qualcuno sia entrato nella badìa , 
e vi abiti , senza averne la permis- 
,, sione da me , facciate tutto quel- 
,, lo che potete per costringerlo a 
,, partirne.' ' , ■ , 

,, In una parte del bosco che cir- 

,, conda la badìa , vi è un sotterra- 

>■ 1 1 • 
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,, neo' clie vi sarà per quest’ effe tto 
„ vantaggiosissimo. Non vi è quasi 
,, aleni; ) che ne abbia notizia , e quelli <. 
,, che i’ hanno non vi entrano mai. 

„ Voi vi anderete la sera^ e vi con- 
,, dorrà per una strada secreta nella 
,, badìa. Se dopo due anni questa. * 

,, solitudine non è turbàta da alcu- 
,, no , voi non sarete più obbligato a 
,,'far vedere ih lume ogni notte alla t 
,, finestra della torre; userete sem- 
,, pre ciò non ostante la vigilanza pii* 
attiva ; e finche noi viviamo , è ; 

,, necessario che tutti quelli che visi 
,, accosteranno , ne siano immediata- 
,, mente allontanati per mezzo del 
„ terrore,,. / ; ' '' . ; : A 

,,, Per quanto fosse strana questa 
dimanda , mi recò una pena molto 
minore di quella che mi aspettava. ^ 
Considerai che se questo mistero na- 
scondeva qualche delitto , ìò arrive- 
rei a scoprirlo , favorirei I! innocenza 
senza, mancare al giuramento , e tro- 
verei qualche giorno il mezzo di ven- 
dicarmi del cónte. Dimandai che fos- 
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se mes^o in iscritto cib che preten- 
deva , ond’ io non avessi mai da ritn- 

* - i * 

proverarmi di non aver adempito la 
promessa in tutta l’estensione. ^ 

,, Egli vi Acconsentì ; e in capo a 
•un’ora tutto fu terminato : , lessi at- 
tentamente lo scritto che mi fu con- 
segnato ; lo trovai perfettamente d’ac- 
cordo con quello che mi aveva det- 
to , e giurai nuovamente di' esegui- 
re puntualmente la legge che rii 1 im- 
poneva. . . ; 

,, Siccome eravamo non molte mi- 
glia distanti dal .Monferrato , -rima? 
.iremmo di concerto che dentro quin- 
dici giorni io mi vi recassi, è che 
vicino alla badìa, in un sito che mi 
fu indicato , troverei uno degli uo- 
mini che erano intorno alla tavola , 
il quale m* indicherebbe il sotterra- 
neo^ il passo se> reto , ec. e mi .da- 
rebbe ‘tutti i lumi dei quali potessi 
aver bisogno. Il conte disse; che sa- 
rebbe partito il giorno seguente .dal- 
l’Italia per ritornare in Ispagna, Io 
mo&trai allora, desiano di andante- 

* % t 4 :% . ■ ‘ . \ * ' 
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ne , ej egli mi disse con tuono in*l- 
sicuro di voce ,, Addio 4 ‘. 

y , Io lo guardai subito, e gli ri- 
sposi col diprezzo più profondo ; Ad- 
dio ; spero che questo sarà 1* ultimo. 

,, Sembrava inquieto e mal .sod- 
disfatto che io non fossi intimorito di 
più dell’apparato ond’ era circondato , 
per ricevere il mio giuramento. Ri- 
passammo avanti ai Negri ,, i quali 
ci chiusero dietro la porta : la mia ■ 
guida aprì .il cancello ; trapassammo 
il vestibolo, di cui egli chiuse dili- 
gentemente la porta , ed io non tar- 
dai a ritrovarmi nel sito d’ onde era 
partito; il mio condottiere mi diede 
la buona notte, e ci separammo. . 

,, Mi parve allora di essermi alr 
legerito di un peso beu grave ; perchè * 
l’aspettazione in cui io era mi ren- 
deva infelicissimo *, e sebbene io mi 
vergognassi , in qualche maniera , 
delia condizione a cui mi era assog- 
gettato , mi consolava pensando che 
a que sto .prezzo io aveva riscattato 



Digitlzed by Google 




7,a . 

la vita «Mia mia cara Lucrezia. 

,, L' inquietudine in cui eia Irene 
intorno a ciò che si voleva cK n i<f fa- 
cessi , non era minore della mia. Go- 
dendo anticipatamente del piacere che 

10 era ’ 
sua ince 

l’anticamera che precedeva il suo ap- 
partamento ; e trovai nel salone la 
sua cameriera che piangeva ,, e che 
preparava una pozione. Immediata- 
mente esclamai : ,, Sta forse peggio 
la vostra padrona,,?' 

, , Oh Dio! rispose ella, con voce 
interrotta ; sta morendo ,,, 

,, ]Non saprei descrivervi qual fu 

11 mio dolore nel trovare la mia dol- 
cissima Irene che ritornava allora' da 
uno svenimento al quale poco era 

, inaurato che non soccombesse : era 
essa nelle braccia di Lucrezia , e il 
medico era seduto vicino al letto nel- 
' l'atteggia pi e ri to del dolore. Entrai a 
tempo per ricever Epitimo suo sospif 
ro ; e prendendole la mano che inu- 



per cagionarle dissipando la 
rtezza , trapassai rapidamente 
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tilmente cercava di riscaldarle ponen- 
domela sul cuore , m 1 inginocchiai e 
chiesi a Dio di conservarmi Irene , il ' 
bene più prezioso che avessi sulla 
terra.. Mi riconobbe ! essa malgrado la 
sua debolezza ; ,, Sposo, mi 'disse ; 
ma non ebbe la forza di dir di più; 
si rivolsero i suoi sguardi a Lucrezia > 1 
a cui sembrò che lasciasse per eredità 
di consolare i miei vecchi giorni , e . 
spirò ' quasi subito. > Lucrerà cadde 
nelle braccia della cameriera che trop- 
po tardi era venuta a porgerle sollievo; 
ed io restai immobile , avendomi l’ec- 
cesso del dolore tolto ^ uso di tutte 
le facoltà. 

,, Finalmente , uscendo da questo 
stato * di stupidezza , richiesi al me- 
dico perchè mi aveva lusingato con 
false speranze ; e mi rispose che non 
aveva potuto preveder la erise che 
era sopraggiunta , e partì oppresso an* 
ch’egli dalla tristezza e dal doloroso 
spettacolo a cui si era trovato pre- 
sente. Commisi a Gaspero , mio do*'. 

mestico di confidenza , di ordinare k 

* / 

* . • v ■ . . 

> ' ■ , ■ ’• • 
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funerali, e mi ritirai nella mia stan- » 
2a in preda alla più crudele afflizione. , 
Qui il romito fu costretto a inter- , 
rompere il suo racconto ; avendo la 
voce soffocata , e non potendo rite- 
nere le lagrime. 

,, Pochi giorni dopo, riprese egli, 
io mi strappai dal luogo che mi ri- 
di 'amava incessantemente al pénsiere 
le più affannose idee , partii con due 
domestici e la mia diletta Lucrezia , 
la (piale era oramai Tunica. mia con- 
solazione. ; . , * 

,, Dopo una lunga giornata di cam- 
mino , divorati dalla più nera malin- 
conia , arrivammo nel Monferrato ; e 
ci fermammo in una casa di campa- 
gna il proprietario della quale si coni* 
piacque di prenderci a dozzina per 
qualche settimana; e siccome era ri- 
tirata e solitaria , non poteva -esser 
per me più opportuna, per ogni capo. 

,, Nel giorno indicato , e all* ora. 
determinata , accompagnalo da Ga- 
spero . che mi era stato permesso d* in- 
formare di tutto quello che era acca- 
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dato , io mi trovai al luogo in cui 
doveva ritrovare-colui che aveva rice-r 
vuti gli órdini del conte* 

yy ligli fu puntuale quanto' lo era 
io i e siccome seguitava a temere di 
qualche tradimento , mi era munito 
di armi e T aveva fatte prendere an- 
che al mio domestico* Noi eravamo 
soli con colui t e la sua fisonómia là 
quale io vedeva benissimo , mi sem- 
bro nobile e distinta : egli era gran- 
de , ben fatto, ed avevai lineamenti 
perfettamente regolari ciò non ostan- 
te , due grandi occlij neri con ciglia 
ebormi , esprimevano un carattere dì 
straordinaria ferocia* 

yy Venite meco , disse egli , io vi 
,, condurrò al sito di cui vi è statò 
yy, parlato. ' \ • 
Ci condusse nel sotterraneo irt 
cui attualmente faccio soggiorno , e 
me ne mostrò la distribuzione a voi • 
già nota* Un momento dopo apri una 
porta secreta , che scoprii agli òcchi 
nostri una cameretta. Noi vi entram- 
mo e discendemmo per una speci® 
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di trabocchetto , raaestrevoì mente fàt- 

Ù t.' * • . '* , J.» 

tp nel pavimento, in un andito sot- 
terraneo à volta e oscurissimo. La 
npftra guida si era premunita di una 
liinterna ; ne accese un altra che era 
attaccata al muro: e camminammo in 
seguito con liii' in questo andito stret- 
to y . per tanto tempo ,, che final- 
mente * non sapendo dove voleva con- 
, ■* v.- • • , / - ■ ’ 

durci , io mi termau 

,, Seguitiamo un* altro poco , ibi 
disse egli ,'C saremo al termine del 
nostro viaggio ,,* 

,, Egli non. ci ingannava : dopo ài-, 
cune aìtrp voltate , arrivammo a una 
. porticélla , larga quanto potesse pas- v 
sarvi una persona : vi passammo , e 
salimmo quindi una scaletta di pie- 
tra , in capo alla quale ci trovammo 
in una camera oscura in cui vi era 
uno scnhelto , una tavola , alcune prov- 
visioni da bocca , e up letto il qua- 
le , sehben vuoto allora , si capiva 
die era statp .occupato ogni notte ; 
quello che dirigeva i nostri passi com- 
presse una molla in una maniera par- 
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Scollare y fe vedemmo distaccarsi dal 
;,oalco o soffitta una tavola di cinque 
nedi in quadro , la quale si fermò a 
ue piedi ,di distanza del pavimento 
ove noi eravamo. Montai su questa 
tavola e premendo col .piede in un 
certo silo che mi. fu mostrato , m* in- 
nalzai à poco a poco e mi trovai tra- 
sportato nella camera dalla quale mi 
avete veduto poc' anzi uscire vi ar- 
rivarono dopo il mio domestico e il 
mio condottare nella stessa maniera» 
„ Era tardi , la notte era oscuri»- 
lima , ed io. mi sentiva straordinaria- 
mente impaurito. Trapassammo que- 
sta camera , e giunti nel vestibolo, 
trovammo un uomo pallido e magro 
che teneva in mano una lucerna , la 
quale lo rendeva orribile : ,, Ejmu- 
cfcio , gli disse la nostra guida, è 
accaduto nulla di nuovo in que- 
yy sto luogo , dopo la partenza del 
, , conte , 

,, Nulla , Signore , rispose colui , 
^ ed^gni nolte io ho adempito.^#- 
Rom,n.XILvol.!\ t y 
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,, delfhenle il mio dovere , con que 
sta lucerna ' / ' 1 

‘ ^ Benissimo, riprese V altro, gur 
dac» alla torre d* occidente 
r ,, .Guardatevi Signore^, 1 mi' diss* 
^ piano Gaspero , dii sa che in qui* 
sta torre non si nasconda qualch 

,, tradimento " . . ■ 

^ \ Procurai di rassicurarlo cort t 

1 gesto di fiducia e di coraggio , he 
che fossi io stesso spaventassimo . 
siccome non 'vi era da bilanciare , 
Seguimmo. Io compresi dal discor? 
die tennero insieme Eunuclìio e ì 
guida nel s ( alrr sulla torre < che .tu 
te le sere’ egli aveva esercitato! ii 
piego del quale io era stato non ave 

J va guari investito. “ ‘ 

„ Passando per una camera , G' 
•spero che veniva dopo di noi e quo 
a IP oscuro , inciampò in un mucchi 
di-armature che vi erano ammontate 
e ne rovesciò un gran numero con u 
orribile fracasso. Temei clic il fede! 
mio serve non fosse rimasto scbiac 
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ciato dalla caduta di esse; ma , for- 
tunatamente non si fece alcun male* 

E un udrò mostrò la Suà lucerna avanti 
à me alla finestra della camera che 
era stala scelta per [spargere lo Spa- 
vento , perche era la più alta : pas^ 
so avanti ad essa dòé volte e ce ne 
ritornammo per la strada che aveva- 
mo fatta andandovi ; credemmo di 
sentire agitare il gran cancello d’ in- 
gresso ; ma siccome il fomoVè cessò 
immediatamente , c* immaginammo di 
esserci ingannati. > ’ 

,, Ranolfo (seppi allora, che quòsto 
era il nome nella nòstra guida ) mi 
diede tutte le istruzioni necessarie , 
relativamente ai diversi ingegni mec-' 
canici costruiti in questo edifizio. Non 
potei fare a meuo di rilevare che era 
cosa bene strana che ih conte avesse , 
fatto tante spese per conservar delle 
proprietà le quali l’autorità publica , 
ad ogni suo riclamo , avrebbe pro- 
tette non meno efficacemente. 

,, Sembrò d’ apprincipio confuso *. 
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e poi pii rispose : „ La vostra osser- 
,, vazione è giusta ; ma se si fosse ri- 
,, corso alla publiea autorità * sareb- 
be< stata più vivamente ^stimolata 
,, la curiosità del vicinato ; io du- 
,, bito che anche le sentinelle -,più vi- 
,, gilanti avessero potuto preservar la 
badia da qualunque invasione; Que- 
sto avrebbe forse anche pregi udì-! 
cato alla riputazione del coirle di 
Romano nel paese . Si sarebbero 
„ sospettate cose indegne di lui-, le 
quali sarebbero state immaginate, 
atteso la gelosia che usava nel na- 
sconder!^. Del rimanente^,, tutt- 
queste macchine, trabocchetti ,e 
porle secrete che voi vedete , soe ' 
Postate fatte da molti e molti au- 
cioè -dal tempo in cui abita- 
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,, vano qui i’ monaci, per ipti morire 
,, i loro nemici nel tempo delle gner- 



,, re civili i per tenerli lontani e per 
„ ai ascóndersi meglio ,,. 

lo aveva osservato , in quello che 
mi aveva detto, una, specie di eqiu- 
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foco e qualche cosa di coti fu so che 
non aveva ben capito ; ma non volen- 
do seguitare un discorso che mi stan- 
cava conoscendo che erano molto 
verisitnili le ragioni che mi aveva ad- 
dotte, non insistei più a lungo, beti- 
che avessi ragione di farlo , perchè 
non era impossibile il non accpr- 
gersi che lutto era stailo rifatto di 
nuovo. ‘ - 

,, Partimmo finalmente dalla badìa 

e ritornammo nel sotterraneo , ove 

« 

rimanemmo d' accordo che la sera se- 
guente tornerei a trovare Eunuehio 
aiV ora medesima , e che egli mi sta- 
rebbe attendendo. Quanto a Rtnolfo, 
ci disse che partiva subito per la Spa- 
gna , per recarsi presso^ il conte di 
Ronzano. 

,Y Ci separammo , cd’ io me ne 
tornai con Gaspero alla mia abitazió- 
ne , discorrendo séco delle cose stra- 
ordinarie che avevamo vedute. 

,, Informai Lucrezia di tutto , e 
benché essa fosse afflittissima dei mio 
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strano destino, e temesse molto per 

me . non le sembrava vero che la ri- 
* 

chiesta del conte non fosse stala peg? 
giore. Io la rassicurai anche di più , 
promettendole di non andar mai, alla 
badia senza farmivi accompagnare da 
■ Gaspero, 

,, In meno di un mese , comprai 
una casa vicino a quella che abita- 
( vamo : era questa decente e pulita , 
e benché piccola, ci bastava, perchè 
essendo' solo colla mia figliuoli* , non 
avevamo bisogno, di molti domestici. 
Se avessi, potuto seguire, la mia in- 
clinazione , avrei ; menato una vita so- 
litaria e ritirata , roà tremava per Ja 
mia Ijucrezia , la salute della quale 
non aveva mai cessata di declinare, dal 
principio delle nostre disgiazie e al- 
l’amaro dolore che le aveva, cagionato 
la mòrte della madre , erq succeduta 
una profonda malinconia che mi met- 
teva in grande agitazione , r la quale 
veniva aiiche sensibilmente accresciuta 

jk f * * * 1 • • ^ # 

dalla dolorosa situazione in cui ibi 
trovava io s f esso. 
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>v Questo fu il motivo che mi fe* 
ce risolvere a ricevere le visite dei 
miei vicini di molte miglia {intorno^ « 
cd a. restituirle ; od ebbi la soddisfa- ' 
zio ne di vedere che queste distrazio- 
ni riuscivano in parte ad alleggerire . 
il cuore della mia fìjdiu^a dal tristo 
peso che 1’ opprimeva. v . 

,, Non , era un mese che io abi- 
tava nel mio nuovo soggiorno , quan- 
do si sparse il remore che Alberto 
Maserini e la sua sorella Elisabet- 
ta vivevano ancora , e che erano- in 
Italia. , 

,, Questa nuova mi svelò, per al- 
cuni capi ,le cagioni della misteriosa 
condotta del conte di Ronzano, e 
dell* impiego che aveva voluto che 
io esercitassi. I sospetti che formai 
sopra- di lui , non furono , debbo con- 
fessarlo , in alcuna maniera a lui fa- 
vorevoli. Credei di vedere che mi si 
sviluppasse avanti agli occhi , più di 
una trama colpevole; ma che poteva 
io fare? essendo vincolato coti un gija- 
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ramentòenon avendo i miei sospetti 
un’ intrinseco carattere di autenticità 
che mi dasse dritto di far riclami. 
Gaspeto ed io andavamo ogni sera a 
visitar la badìa ; ed ogni sera io fa- 
ceva nuove ricerche , per iscoprire , 
sfe era possibile*, il secretò del conte 
di Ronzano, il quale mi sembrava do- 
ver essere nascosto in qualche parte 
j di questo immenso edilìzio, ma i miei 
sforzi furono assolutamente inutili. Eu- 
nuchio restava sempre nelle* vicinan- 
ze , ed io non dubitava che non fos- 
se un* Argo che dovesse tenermi sem- 
pre gli occhi* addòsso. Pareva che a- 
vessé dipinti negli sguardi i piu ne- 
ri progetti; e tutto in lui conferma- 
vacche ad altro non avea volto il 

« 1 ■ i' « • 

' pensiere. 

r In questo tempo , tra i molti 
Stranieri che frequentavano la mia ca- 
sa , durante il loro soggiorno nel Moti- 
ferrài a , si trovò un lord Albourn , 
^giovane Inglese di una nascita distin* 
ta , e ricchissimo *. 
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Matilde e Alfrfedo si sentirono scuo- 
tere dà capo a piedi a questo nome. 

V, Fio dal principio , piaccjue a me % 
noo itieno che a mia figliuola ; aveva 
nell* aspetto è nella maniera di espri- 
mersi ùria schiettezza che mi rapiro- 
no ,* quando ebbi fatto con lui più 
ìntima conoscenza. Confesserò che fa 
per pae una dolcissima soddisfazione 
il veder nascere la reciproca affezio- 
ne di cui Lucrezia e questo giovane 
lord si davano già 'qualche dimostra- 
zione. vSeppi dai miei corrispondenti 
in Inghilterra cori qual persona io a- 
veva da fare', che aveva una riputa- 
zione senza macchia , ed io sapevi di 
essere ficco abbastanza , perchè mia 
figlia aspirasse a un partito cosi van- 
taggioso. Egli, fece la dichiarazione 
dei suoi sentimenti e delle sue inten- 
zioni: jLucrezia , per parte sua , con- 
fessò che V amava ; ma vi era qual- 
che ostacolo al loro matrimonio. Lord 
Albourn ignorava le mie disgrazie e 
l’attentato ,di mia figliuola alla vita 
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del conte di Ronzano : per s parte di 
Lucrezia vi era ui| altro i incedi mea- 
to : bisognava che si separasse^ da n>e 
per qualche temp, Il lord aveva pro- 
messo di ritornar seco Idi dopo avere 
assestati i suoi affari i# Inghilterra. 
Egli acconsenti a restar meco nel Mon- 
ferrato fino al fine dei miei giprni ; 
ma , per quanta sollecitudine si usas- 
se, il viaggio doveva essere di up'an- 
no almeno, e quest'anno sembrava 
un secolo a Lucrezia. Finalmente 
trionfammo, di questi ostacoli: Io iu- 
foripai lord Albourn dei mali che a- 
veva sofferti , della sfortunata con- 
clusioni di tuie disgrazie , della vio- 
lenza a Cui la pietà filiale aveva spin- 
tola mia Lucrezia. Egli mi compian- 
se; e ammirando il coraggioso attac- 
co dì mia figlia , protestò il suo rin- 
crescimento* ch'ella fosse caduta , per 
questo fitto , sotto il potere^ di que- 
sto sci aurato. . 

. Ciò non Io arrestò vi e T impres- 
sione .òhe doveva risultarne fu ancora 

" 7 ... ■ 
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moltissimo indehrdjla , per una let- 
tera i he ricevei ^lòibi giorni dopo dai 
conte , nella quale mi protestava la - 
più viva amicizia anzi dirò il di- 
spiacere di . essersi portato Così male 
Con me,; mi scriveva in ol tre, „ , <;he ' 
essendo stato informato che la, mia 
salute era in pessimo, stato , e che 
sapendo cjie un viaggio mi sarebbe 
probabilmente vantaggioso * egli ac- 
comoderebbe tutto in maniera t, cfye 
un’ altro facesse momentaneamente le 
-naie veci nella badìa, se io mi risol- 
vessi ad assentarmene per alcuni, m e ~ 
si, per ristabilire la mia salute. 

,, Io aveva troppa cognizione del 
carattere del conte 9 per crederlo ca-^ 
pace di ^una buona azione-; al tri - 
mente avrei potuta prendere quest' . 
astuzia per un’ atto di generosità e di 
pentimento. Sospettai che S si volesse 
commettere qualche delitto in mia as^ . 
senza e risolvei di non accettar, l’c- 
sibrarionp che mi faceva ; ma vinto fi* 
nal mente dalle lacrime di Luciezia cr f 
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dalle sollédtazio1m,di lord Àlbourn , 
acconsentii ad accompagnarli in Fran- 
cia , detercDinàtissinio di ritornare , 
al più tardi in no mese e mezzo. ; 

,, La foia sitùazione era- la più im- 
pacciata del mondo , óon ardiva di 
comunicare i miei sospetti ad anifoa 
■vivente, fuorché al mio fedele Gas- 
pero ; perchè me lo vietava il giura- 
mento. Ma crebbero molto più i miei 
sospètti ^ quando scoprii che Alberto 
Maserini e la sua sorella erano real- 
mente in Italia e che avevano otte- 
nuto dal re di’ Sardegna jm’ ordine 
di farsi Consegnare dal conte di Ron- 
zano le chiavi della badia di Grasvil- 
la , ónde cercare Se si trovasse un 
testamento del conte Orlando Mase- 
rini in favore dei suoi figli , anterio- 
re a quello che aveva dato tutto al 
nipote. > v - , - ! • 

»v i cadde in pensiere che avrei 
potuto , anche in tempo di mia as- 
senza , scoprir le seccete macchina- 
zioni del conte di Ronzano che anzi 




sarebbe questo un ^ezìo sicuro d’ ini- 
ziarmi , senza ktfa' saputa , nei suoi 
misteri d’iniquità* 
r » Scrissi in conseguenza una breve 
risposta alla sua lettera y nella quale 
gli diceva che accettava la permisi- . 
sione che ini esibiva, e risolvei nel 
tempo stesso di lasciar Gaspero na- 
scosto in; mia casa in guisa che ere- - v 
desse ognuno ch’ei fosse venuto meco* 
Già me n* erano abbastanza nòti il co- - 
raggio , la fedeltà , 1* intelligenza ; e 
sapeva di poter far fondamento sopra 
di lui. Iò gli comunicai i miei sospetti 
e il mio progetto , gli diedi le istru- 
zioni necessarie per ben secondarmi , 
e gli raccoihandai caldamente di seri- ; 
vermi' subito che si accorgesse che 
fosse chiuso alcuno nella badia , o che 
si facessero le disposizioni per com- 
mettervi qualche delitto : perché^ io 
Sarei partito immediatamente , per la 
posta , e sarei tornato in incognito 
alla mia abitazione, v 

» Erano già sei m$si che lord Ari- 

' ’ , r~ ' 

\ , , . 

* ‘ . . . , * 
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bourn ricercava mia figlinola in ma- 
trimonio Rifurono essi dunque congiunti 
con questo sacro vincolo , e partimmo 
subito per la Francia; 11 nostro viag- 
gio fu piacevole , e dopo le mie di- 
sgrazie di Spagna e la perdita, della 
mia sposa, era questo il, primo mo- 
mento, di riposo ch’io gustava. Ciò 
non ostante Lucrezia non era intiera- 
mente felice. Il timore di dividersi 
da me era per lei un motivo di affli- 
zione continua , e il giorno fatale di 
rìostra separazione lu affrettato da una 
lettera di Gaspero che mi , pregava 
di ritornare senza perder tempo. 

» il coraggio di cui mi era lusin- 
gato di servirmi, nel separarmi dalla 
figlia,. mi abbandonò intieramente 
. quando fui sul, punto di partire. In- 
vece di ajutarla a sostener questa prova 
come aveva sperato di poter lare, il 
. dolore ch’io provava accresceva il suo, 
< lo .rendeva a lei quasi insopporta- 
bile. Lord Albourn si afflisse ugual- 
mente della- nostra pena , pianse con 
• *• , 

. . 

‘ * * > , *> 
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n»i v e dopo avermi dato il più te- 
nero addio , mi strappò dalle braccia 
la sposa che’ vi si era svenuta , e la 
portò jnèlla sua carrozza , la quale si 
allontanò con una rapidità crudele « 
mi* disparve dagli occhj. 

» Oh Dio ! disparve seco lei tutta 
la mia felicità , e la dolorosa prospet- 
tiva che mi si parava d’ innanzi, ac- 
quistò un colore più nero. Ig era stato 
r uomo più felice del mondo , padre 
di una figliuola adorabile , sposo di 
una moglie celeste , onorato e rispet- 
tato da tutti : erano scorsi appena me- 
si , e mi trovava esule , estraneo nella 
mia patria stessa , privo della moglie, 
della figlia, , della riputazione , che 
era tanto preziosa per me , e costretto 
a vìvere sotto il peso di un* accusa , 
della quale non era più in mio po- 
tere di purgarmi. 

» Oppresso da questa dolorosa cer- 
tezza , partii per ritornarmene in Ita- 
lia ; ma disgraziatamente , alcuni ac- 
cidenti impreyed uti m i fecero perdere 



quasi Ìtc giorni per istrada. Gaspero 
m* informò al mio arrivo di tutto quel- 
lo clie era accaduto in mia assenza. 

>> Nel vederlo j' compresi die egli 
aveva molte cosò da dirmi , e che que- 
ste erano tali da confermare i sospetti 
coi quali io ero partito ; e non ori’ in- 

f armava. Mi raccontò dunque , die 
opo la mia partenza si era nascosto 
^.meglio che aveva potuto, come io 
' glie lo ayeva ordinato ; che era uscito 
solamente a notte oscura e che si era 
appostato vicino al sotterraneo.' La se- 
conda notte che vegliò , vide entrare 
'Eunucbio e tre altri uomini che ave- 
vano dipinto in faccia il delitto. Poco 
dopo vide un lume a, una delle fìne- 
1 atre della torre delr occidente * ina 
- aspettò inutilmente fino alla punta 
del giórno , non vide ritornate alcuno. 
Ritornò il giorno seguente a buon'ora 
nel medesimo luogo, e niuno coro- 
y parve benché, per quasi tre ore, la 
.finestra della tórre fosse illuminata , 
come il giorno avanti. Conobiuse dun - 
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que éhé quelli i quali erano entrati 
la notte scorsa nella badia ; vi abita- 
vano , e non cesso d’ invigilare per 
saper ciò phè divenisse ili loro. 

» L* ottavo giorno si spàrse una 
nuova che mise in costernazione gli 
abitanti delle vicinanze. Si diceva che 
un certo "Signor Bavolio , medico , 
certi commissari della giustizia e un 
domestico erano giunti, nel Monferrato, 
per ricercare Alberto Maserini; che 
secondo la deposizióne del suo dome-; 
stico , Maserini era entrato la notte 
y recedente nella badia ; che il servo 
P aveva aspettato fino alla punta del 
giorno; che non vedendòlo ritornare, 
era andato per cercarlo,,; che tutte le 
sue perquisizioni erano state inutili ; 
che i vestigj del suo padrone lo ave- 
vano condotto fino alla torre 5 di oc- 
cidente , che vi aveva trovato sola-' 
mente uri ritrattò , che questo sfor- 
tunato portava sul petto , e un pez- 
zo di nastro al quale il ritratto era 
attaccato , e che ne aveva assoluta- 
mente perduto le tracce. 
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» Gasparo rimase stupefatto p spa* 
venialissimo ; e disgraziatamente in 
quella notte appunto aveva mancato di 
recarsi al solito posto. Fece quanto potè 
- ner unirsi' a quelli che anderebbero 
a visitar la badia ; gli riuscì , ed esa- 
minò diligentemente con loro , questo 
stesso appartamento della torre d’oc- 
cidente che aveva tante volte rischia- 
rato meco. Tornò addietro dopo con 
queste stesse persone , c sentì che il 
medico e 1 uffizjale pubblico rimane- 
I vano d’ accordo • di lasciar le poi;te e 
il cancello esteriore aperti. 

» Al suo ritorno in mia casa , mi 
aveva subito scritto una lettera nella 
quale mi dava ;un minuto ragguaglio 
di tutto 1’ accaduto ; ma volle la di- 
sgrazia cV io fossi partito , il giórno 
dell’arrivo del corriere , dal luogo a 
cui era diretta , in guisa che era stata 
rimandata in Italia e Gaspero Faveva 
rìcevutà qualche tempo dopo , senza 
che fosse stata dissigillata. 

, » In questo intervallo , egli non 
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aslette ozioso , e risolvè , qualunque 
cosa potesse accadere , di penetrare ei 
medesimo di notte nella badia , de- 
terminato a passare per la porta gran- 
de , percliè era sicuro che facendo usò 
del secreto che gli era noto , sarebbe 
stato fermato per istrada. 

» Esegui il suo progetto * e ben 
armato si portò nel vestibolo con 
una lanterna cieca. Non erano cinque» 
minuti ebe vi era , ebe vide Uscire 
dalla stanza in cui noi siamo , Eunu- 
chio e due altri uomini , i quali ave- 
vano dovuto necessariamente arrivarvi 
pel sotterraneo e pel trabocchetto : 
Portavano tutti tre una lucerna ; e 
comparve subito dopo di loro un’uo- 
mo altissimo , involto nei mantello * 
con una piuma bianca al cappello che 
gli si ripiegava sulla fronte ed anche 
fino Sugli occhj. Gaspero rimase sba- 
lordito , quando al lume di una delle 
lucerne , che momentaneamente lo ri- 
schiarò , riconobbe il^iònte di Ron- 
zano. 
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,, Non potendo più dubitare che 
questa visita notturna e la presenza 
del conte non nascondessero qualche 
tradimento e qualche misfatto , ad 
onta del pericolo che correva d* es- 
sere ogni momento scoperto , volle 
seguirne da lungi le tràcce : passaro- 
no per un lungo andito ; aprirono un 
cancello di ferro ehe conduce alle ro- 

/ ' o * ' 

vine della cappella , e s* innoltraropo 
sino al mezzo della nave , . ove era 
un mausoleo, eretto alla memoria di 
un monaco che era stato Superiore del- 
la badia.- 

,, Avendo uno di questi uomini 
posato in terra un paniere^in cui vi 
erano alcune provvisioni , discesero 
tutti quattro nel sepolcro ; ma era 
impossibile che Gaspero ve li seguis- 
se. Non era in alcuna maniera pro- 
babile che cinque persone potessero 
■•tutte insieme contenersi in uno spazio 
cosi angusto, in guisa che una di loro 
fosse tanto separaja dall' altra per non 
esser distinta. 
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,, Sentì in seguito un rumore si- 
mile a quello di una cataratta che si 
levava , e la quale sembrava che ri- 
chiedesse le forze unite di tre uomi- 
ni. ,, Calate il paniere', disse il conte 
un momento dopo ; io resterò qui : 
lasciatelo e non dite nulla Gaspe- 
ro s' immaginò che fosse slato esegui- 
to 1* ordine del conte , perchè poco 
dopo., sentì rimettere s al suo posto 
la cataratta , e gli ripassarono vicino, 
per ritornare alla stanza d* onde era- 
no venuti. 

t • f 

,, Uscì dalla badia per la medesi- 
ma strada che aveva fatto per entrar- 
vi , inquietissimo di ciòcche aveva 
veduto ed intricatissimo intorno al 
partito a cui doveva appigliarsi. Era, 
come me, costretto al silenzio per un 
solenne giuramento ; perchè questa 
era là condizione sotto alla quale mi 
era stato permesso di ammetterlo a 
la confidenza ; ma era ben ^sicuro , co- 
me lo era io , che il nostro giura- 
mento non c’ impediva di soccorrere 
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lo sfortunato che prohahil mente era 
v rinchiuso in questa sepoltura , nè di 
{ fare tutti gli sforzi possibili per man- 
dare a vuoto la macchinazione ar- 
chitettata dai conte , purché non ri- 
velassimo ad alcuno dei secreti che 
avevamo giurato di custodire. La no- 
stra situazione era la più delicata del 
mondo , ed avremmo volentieri sa- 
crificato la vita; ma il timore di vio— 
ler la fede giurata, ci rendeva scru- 
polosissimi intorno aj passi che sa- 
remmo per fare 

Fine del Tomo 
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